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ANDREAFABOZZI

II Il decreto del presidente
della Repubblica Sergio Mat-
tarella che ha fissato data e
quesito del referendum costi-
tuzionale, ma anche la deci-
sionedell’Ufficio centrale del-
la Cassazione che ha ammes-

so il referendum sul titolo del
disegno di legge Renzi-Bo-
schi, sono insindacabili. Lo
hadeciso ieri la secondasezio-
ne bis del Tar del Lazio, re-
spingendo per difetto assolu-
to di giurisdizione il ricorso
presentato dal comitato libe-
rale per il No e dai senatori De

Petris (Sinistra italiana) e
Crimi (M5S).

Restano invece ancora in
piedialmenotre procedimen-
ti giudiziari sulla questione
del quesito unico: un altro da-
vanti allo stesso Tar del Lazio
presentato dall’ex vice presi-
dente della Corte costituzio-

nale Valerio Onida e due da-
vanti al giudice civile di Mila-
no.E propri ieri il Tar ha affer-
mato che l’Ufficio centrale
della Cassazione avrebbe po-
tuto sollevare la questione di
costituzionalità quando ha
esaminato le richieste di refe-
rendum basate sul quesito

unico. Ma non l’ha fatto. E
adessoun team di avvocativa-
luta «la possibilità di un atto
di revocazione che riapra
quella strada. Non può esiste-
reunatto amministrativosot-
tratto a tutte le magistrature
del paese».
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Referendum

Renzi: «Se vince il No
torniamo indietro

di 30 anni». Magari!!!

Aleppo-Mosul In arrivo
mega-flotta della Russia

Ue Brexit alla resa dei
conti. E Renzi batte cassa

5stellePalermogate,
Grillo alla resa dei conti

In caduta libera nei sondaggi, il magnate
repubblicano rilancia il sostegno alla lobby
delle armi ma perde anche il terzo
e infuocato duello con Hillary Clinton. E poi
mette le mani avanti sull’esito elettorale:
«Accetterò il risultato solo se vincerò io»
 pagine 8, 9

GUIDO MOLTEDO

biani

Donald Trump conti-
nua lungo la linea
dell’attacco persona-

le e dei colpi bassi. I toni
civili, l’esposizione argo-
mentata delle posizioni, il
confronto nel merito fanno
parte di un registro che gli
è del tutto estraneo, come
ha mostrato ancora una
volta mercoledì sera a Las
Vegas. Ora che lo scontro è
solo a distanza, di qui al vo-
to, The Donald a maggior
ragione non potrà che pro-
seguire nel percorso di esca-
lation conflittuale. Con
quali possibilità di risalita?
I sondaggi sono implacabil-
mente negativi per il ma-
gnate di New York. Un forte
e crescente distacco lo sepa-
ra dalla rivale democratica.
I rilevamenti che precede-
vano l’ultimo dibattito era-
no per lui peggiori di quelli
che precedevano il primo e
il secondo duello.

— segue a pagina 15 —

PresidenzialiUsa

The Donald
sempre più

a testa bassa

Inedicola «ll castello»
RIFORMEA 50 centesimi il primo
di due supplementisul referendum
Le critiche ma anche le proposte
Prossima puntata mercoledì 26

Piovonosuini incampo

StefanoFonsato pagina 16

INGHILTERRA I tifosi contro la finanza
che intossica il calcio. «Quando finirà
questo schifo i maiali voleranno»

DomanisuAlias
FESTADIROMAPersonale
di Valerio Zurlini, un regista da
riscoprire, da «La prima notte
di quiete» al «Deserto dei tartari»

fotodiMikeSegar / Reuters

Renzi avverte: «Se al referendum
vince il 'No' torniamo indietro
di 30 anni». Magari! La Vespa,

la minigonna, 15 chili in meno, l'agi-
lità, fisico mozzafiato, denti perfet-
ti. Dove cazzo devo firmare? Quan-
do è sto' cacchio di referendum?
Renzi ha detto che se vince il No si
torna indietro di 30 anni. Splendi-
do! Nel 1986 - non esistevano i con-
tratti cococo, progetto, jobact, da

dipendente a partita iva, voucher -
si andava in pensione ad una età de-
corosa - c'era l'articolo 18 e le tutele
per il lavoratore - la benzina costava
£1.258 tradotto in €0,65 al litro -
non c'erano suv tra le palle - c'erano
tanti concorsi per i posti pubblici - la
Rai mandava in onda film in prima
visione e trasmissioni senza interru-
zioni di pubblicità - non c'era il ticket
nella sanità pubblica - a 25 anni ci si
poteva permettere di metter su fami-
glia - i bambini giocavano per la stra-
da - Berlusconi non era in politica e
Renzi era il più preso per il culo dai
suoi compagni alle elementari - non
c'era la «buona scuola», ma la scuola
era buona davvero.
Allora che aspettate a votare No!!!
Girala per salvare le future genera-
zioni. Abbiamo poco tempo.
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ANNAMARIAMERLO
Parigi

II La Brexit scalda subito il
vertice di Bruxelles, con Fran-
cois Hollande che risponde du-
ro alla premier britannica The-
resa May: «Se vuole una Brexit
dura, avrà anche negoziati du-
ri per uscire dall'unione», ha
detto il presidente francesepri-
ma dell’inizio del vertice. La
Gran Bretagna del resto ha
strappato il ruolo principale al
Consiglio europeo che si con-
clude oggi a Bruxelles. Non so-
lo per il Brexit e le sue modali-
tà. Ma su tutti i fronti pesa la
posizione britannica, che May
vuole mantenere «piena e inte-
ra fino all’uscita», creando non
poco imbarazzo e problemi,
per l’incertezza che fa planare
sul futuro della Ue. Già minato
dalla crisi economica di cui
non si vede la fine. Mario Dra-
ghi, ieri, oltre a insistere anco-
rasul tastodelle «riforme strut-
turali», ha scelto di lasciare la
situazione immutata: il quanti-
tative easing sarà in vigore fi-
no a marzo, poi verranno pre-
se eventuali decisioni (che po-
trebbero già venire delineate a
dicembre), con 80 miliardi di
euro al mese e tassi di interes-
se a zero invariati, di fronte a

«una ripresa modesta», anche
se il presidente della Bce la ve-
de «costante», con «un aumen-
to globale dell’inflazione» (che
ad agosto era sullo 0,2%). La
prospettiva, però, per Draghi
resta «soggetta a rischi di ribas-
so», di tutta l’economia, e per
questo c’è ancora bisogno di
«un supporto sostanziale della
nostra politica monetaria».

Il primo tema abbordato al
Consiglio, ieri pomeriggio, è
stata la «sicurezza», su cui ve-
glia il neo-commissario britan-
nico Julian King: in ballo c’è
l’introduzione nella Ue
dell’Etias, l’Esta europeo (regi-
strazionedeiviaggiatoriprove-
nienti da paesi che non hanno
bisogno di visto). Per la Gran
Bretagna potrebbe essere un
problema, cioè una volta fuori
i cittadini britannici saranno
forse obbligati a pagare (come
si paga l’Esta per gli Usa). Gros-
sopeso britannicoanche sul te-
ma della difesa: Londra mette i
bastoni nelle ruote per la co-
struzione di una difesa euro-
pea, «la Gran Bretagna si op-
porràal progettodi Europadel-
ladifesaportatoavanti da Fran-
cia e Germania fino a quando
farà parte della Ue», ha detto
chiaramente qualche settima-
na fa il ministro della Difesa,

Michael Fallon. Sull’immigra-
zione, non c’è solo il braccio di
ferro distruttivo sulla libera
circolazione dei cittadini co-
munitari (considerato dai pae-
si Ue un contraltare non nego-
ziabile dell’appartenenza al
mercatounico),ma lacontesta-
zione di Londra all’approccio
multilaterale di Bruxelles, che
intende negoziare degli accor-
di sul «modello Turchia» con 5
paesi africani (Niger, Mali, Se-
negal, Nigeria, Etiopia). Lon-
dra difende accordi bilaterali.

Peso britannico anche sulla
questione all’ordine del gior-
no ieri: le relazioni con la Rus-

sia, in seguito ai bombarda-
menti su Aleppo. Nel docu-
mento finale del Consiglio c’è
la «condanna severa degli at-
tacchi del regime siriano» e dei
«suoi alleati, in particolare la
Russia, su Aleppo». Il presiden-
te del Consiglio Ue, Donald Tu-
sk, afferma che «la Ue deve te-
nere aperte tutte le opzioni»,
ivi compresa quella di un giro
di vite sulle sanzioni alla Rus-
sia. François Hollande è sulla
stessa linea: «tutte le opzioni
sonoaperte». Nei fatti, però, lu-
nedì i ministri degli Esteri han-
no escluso nuove sanzioni, al-
meno per il momento (la Ger-
mania ha confermato ieri).
Theresa May gioca la carta
dell’intransigenza, dopo che il
ministro Boris Johnson qual-
che giorno fa ha invitato a ma-
nifestare sotto le finestre
dell’ambasciata russa a Lon-
dra: «E’ vitale lavorare assieme
per continuare a far pressioni
sulla Russia perché cessino le
atrocità su Aleppo».

Altro grande tema: il com-
mercio internazionale, in
agendaoggi. I valloni stanno fa-
cendo fallire la firma del Ceta,
l’accordo Ue-Canada, negozia-
to per 5 anni, che avrebbe do-
vuto avvenire il 27 ottobre. La
Gran Bretagnaha tutto interes-
se a questo fallimento, per
aprire la strada a un accordo al
ribasso Londra-Ottawa. Per
Bruxelles, che ha negoziato a
nome dei 28, sarebbe una ulte-
riore prova di debolezza. Cer-
to, il Ceta è molto contestato,
accusato di essere il «cavallo di
Troia» del Ttip (accordo
Ue-Usa), che è in alto mare,
con il negoziato praticamente
sospeso fino alla seconda metà
del 2017. La Ue ha ottenuto
qualcosa con il Canada, per
esempiouna limitazionedel ri-
corso agli arbitrati privati (che
adesso funzionano per 8 paesi
Ue nei contenziosi con società
canadesi). Ma resta una forte
contestazione sull’agricoltura
e sul rispetto della legislazione
sociale e ambientale.

LALEGGEDIBILANCIOSOTTOESAME

Renzisguainalasciabola,mapronto
atrattaresullozerovirgola

ANDREACOLOMBO

II Renzi si prepara al faccia a
faccia decisivo con Juncker.
L’obiettivo numero uno è evita-
re quella lettera di richiamo
che potrebbe arrivare entro ot-
tobre e che renderebbe molto
più arduo il cammino della ma-
novra e, di conseguenza, quello
del referendum. Il summit non
sarà risolutivo e la Commissio-
ne non si esprimerà ufficial-
mente prima della fine di otto-
bre. La trattativa è già in corso,
con l’abituale scambio di lette-
re. La settimana prossima arri-
verà a Roma una «missione» in-
caricata di verificare lo stato
delle riforme dettate dall’Euro-
pa ma, sia pur non ufficialmen-
te, soprattutto di cercare una
mediazione tecnica, prima che
la palla passi alla Commissio-
ne. Ma sarà il colloquio tra il
premier italiano e il presidente
della Commissione Ue a dire
quanto tesa sia la situazione e
quanto se ne debba preoccupa-
re palazzo Chigi.

Nell’incontro con gli euro-
parlamentari del Pd, ieri, Mat-
teo Renzi si è presentato a scia-
bola sguainata, denunciando
la situazione dell’Europa come
«la maggior preoccupazione
del mondo». Tanto che secon-
do alcune ricostruzioni - smen-
tite da palazzo Chigi - il pre-
mier avrebbe riferito che per
Barack Obama il dossier più de-
licato che lascerà in eredità
non sarà tanto la Siria, conside-
rata una grave emergenza ma
risolvibile, quanto l’Europa .

In ogni caso a sottolineare
che l’origine di questa situazio-
ne sono le politiche rigoriste
Renzi ci aveva già pensato da

Washington, in tandem con il
potente amico d’oltreoceano.
Conclusione: «Serve una svolta
sui parametri». La Ue non ha ca-
pito l’antifona neppure dopo
la Brexit, avrebbe detto il segre-
tario Pd alla sua eurotruppa.
Per un po’, fino a Ventotene, è
sembrato che i signori del rigo-
re avessero visto la luce. Invece
niente, tutto sembra tornato

come prima. Ruggiti che van-
no presi sul serio fino a un cer-
to punto. Il premier italiano è
consapevole di dover mediare
ma è ovvio che non intenda far-
lo partendo da posizioni remis-
sive. La voce alta inoltre gli ser-
ve per vellicare gli umori an-
ti-europei dell’elettorato berlu-
sconiano che, secondo i suoi
strateghi, si rivelerà quello de-
cisivo. La manovra di seduzio-
ne iniziata riscoprendo le me-
raviglie del Ponte sullo Stretto
e proseguita portando agli elet-
tori già di Silvio lo scalpo di
Equitalia ha dato qualche frut-
to. Il Sì ha recuperato punti e
gli stessi forzisti prevedono
che una porzione sostanziosa
del popolo azzurro si asterrà. Il

che potrebbe non bastare: sfo-
derare grinta a Bruxelles po-
trebbe essere risolutivo.

Ciò non significa che Renzi
sottovaluti il rischio di uno
scontro frontale vero e non so-
lo mimato con la Commissio-
ne. Non a caso i suoi tecnici
stanno lavorando alacremente
con la manovra fantasma. Il te-
sto non è arrivato ieri alla Ca-
mera, come sarebbe stato d’ob-
bligo, né arriverà oggi. Ma
l’aspetto più inquietante è che
anche a Bruxelles sarebbe arri-
vato un testo monco. Renzi
vuole dunque evitare di scopri-
re tutte le carte prima del collo-
quio con Juncker.

Il governo italiano punta su
una trattativa di piccolo cabo-
taggio, tutta centrata su un de-
cimale in più o in meno e su sin-
gole misure. L’incubo è che in-
vece la Ue sposti tutto sul pia-
no strutturale, mettendo in
dubbio la possibilità dell’Italia,
per questa via, di raggiungere
il pareggio di bilancio nei tem-
pi fissati o sforando di poco.
Non è facile che Bruxelles si
muova in questo modo, sapen-
do quante difficoltà Renzi, «il
male minore», incontra nel suo
Paese e dovendo tener conto
dell’appoggio Usa. Ma se per ca-
so decidesse di farlo, per Renzi
scoccherebbe l’ora della verità.
Dovrebbe decidere se ingaggia-
re davvero con l’Europa quel
braccio di ferro di cui sinora ha
solo parlato.

L’UNIONEEUROPEAALLERICHIESTE ITALIANE

GelataperRoma:«Nienteproceduraperchinonprendeiprofughi»

LEONARDOCLAUSI
Londra

II Il governo scozzese a guida
Scottish National Party ha appena
pubblicato una proposta di legge
per indirne un secondo referen-
dum sull’indipendenza scozzese
dalla Gran Bretagna, dopo quello,
già perduto, del 2014.

Il documento, la cui presenta-
zione faceva parte del manifesto
elettorale con cui lo Snp ha prima
sbancato le elezioni politiche bri-
tanniche del 2015 e poi è tornato
per la terza volta al governo a
Holyrood - la sede del parlamento
scozzese a Edinburgo -, nel mag-
gio scorso, contiene proposte cir-
ca la regole dellacampagna eletto-

rale, della consultazione stessa e
dello spoglio. Diversamente da
quello sulla Brexit, vi sarà data la
possibilità di votare ai sedicenni e
ai cittadini dell’Ue che vivono in
Scozia,mentre il quesito resteràsi-
mile a quello del 2014: La Scozia
dovrebbeessere un paese indipen-
dente? Non è previsto quorum;
quanto alle date, Sturgeon ritiene
spetti di fissarle a Holyrood, dove
l’Snp ha una risicata maggioranza
in coalizione coi verdi. La consul-
tazione pubblica della bozza, che
verte esclusivamente su questioni
tecniche e non sulla liceità in sé
del voto, durerà fino all’11 genna-
io 2017. Già giorni fa Nicola Stur-
geon, prima ministra scozzese e
leader della maggioranza parla-

mentare nazionalista, aveva final-
mente annunciato, nel tripudio
dell’assemblea congressuale,
quelloche una larga fettadell’elet-
torato e dei militanti del suo parti-
to volevano sentirle più che mai
proclamare: la Scozia si sarebbe
concessa un secondo referendum
secessionista. Un diritto inaliena-
bile agli occhi dei nazionalisti, so-
prattutto dopo l’esito del referen-
dum che ha sancito la Brexit: l’eu-
rofilaScoziaha sonoramenteripu-
diato l’uscitadall’Ue conun peren-
torio 62% di voti per il remain, in
controtendenza con l’esito fatto
registrare da Inghilterra e Galles.

Riferendosi al tenore dei recen-
ti, focosi annunci di Theresa May
sulla probabilità di una cosiddetta

«Hard Brexit», scenario che ve-
drebbe il Regno non troppo Unito
piombare fuori del mercato unico
vista la risolutezza nel rifiutare la
libera circolazione di uomini e
merci, principio fondante dell’Ue
neoliberale, Sturgeon scrive nella
sua prefazione al documento: «Le
recenti dichiarazioni del governo

britannico circa il suo approccio
all’uscita dall’Ue suscitano moti-
vo di seria preoccupazione per il
governo scozzese. Ci troviamo di
fronte a inaccettabili rischi per i
nostri interessi democratici, eco-
nomici e sociali e per il diritto del
parlamento scozzese di esprimer-
si». Non è ancora detto che il refe-

rendum si terrà, vista la posizione
della controparte inglese: May
non ritiene che ci siano gli estre-
mi di un mandato per una secon-
da convocazione referendaria, e
potrebbe bloccarla. Molto dipen-
deràdalla piega che prenderà il di-
vorzio dall’Ue, soprattutto riguar-
do il mercato unico, massima fra
le preoccupazioni scozzesi.

Tuttavia, Sturgeon non è bal-
danzosa come vorrebbe: sa bene
che l’opinione pubblica scozzese
ha raffreddato i propri spiriti indi-
pendentisti e il fronte unionista è
in vantaggio nei sondaggi. Sa an-
che meglio che una terza chance
non ricapiterà almeno per una ge-
nerazione e dunque questa volta
la sconfitta non è ammissibile. E
sa, infine, perfettamente che l’Ue
stessa non accoglierebbe affatto
Edinburgo a braccia aperte, nel ti-
more di doverlo fare anche con
Barcellona e altri. Per questo ora
cercherà di negoziare con Londra
lapossibilità che laScoziamanten-
ga accesso al mercato unico.

Dalla sicurezza alla difesa
fino ai rapporti con la
Russia. Come se nulla fosse
May prova a dettar legge
al vertice dei capi di stato
e di governo che si è aperto
ieri a Bruxelles

SummitaBerlinosulDonbass, inarrivoosservatoriOcse

BRUXELLESALLARESADEICONTI

CARLOLANIA

II Probabilmente lo scontro è
solo rimandatoa oggima alme-
no sulla questione migranti,
uno dei temi cari a Palazzo Chi-
gi, la prima giornata del vertice
tra i capi di stato e di governo
europei non permette a Mat-
teo Renzi di incassare niente di
piùche qualche risultato incer-
to e una sconfitta sicura. Con-
trariamente a quanto richie-
sto, non ci sarà infatti nessuna
procedura di infrazione contro
quei paesi che fino a oggi si so-
no rifiutati di accogliere profu-
ghi da Grecia e Italia. Almeno
non per ora.

La misura era stata sollecita-
ta quando ancora si trovava a
Washington dal premier, che

l’aveva agitata più che altro
per fare pressione sulla Com-
missione europea che minac-
cia di aprire un procedimento
analogo contro Roma per defi-
cit eccessivo.Ma non ha funzio-
nato.Appenasbarcato aBruxel-
les Renzi - che pure nel merito
haragionida vendere - hadovu-
to prendere atto della risposta
della Commissione Juncker. Il
programma di ricollocamenti,
haspiegato una portavoce, «du-
ra per un periodo di due anni,
quindic’èunmargine incui po-
tremo giudicare se avviare pro-
cedure di infrazione o no sulla
base degli sforzi fatti». Insom-
ma se ne riparla a settembre
del 2017, quando i termini sa-
ranno scaduti e si potrà traccia-
re un bilancio definitivo.

La questione sarà comun-
que uno dei temi che Renzi af-
fronterà nell’incontro a quat-
tr’occhi che dovrebbe avere og-
gi con Juncker. Nel frattempo
il premier porta a casa un’aper-
tura di Bruxelles sul program-
ma di investimenti in Africa
utili a bloccare i flussi migrato-
ri, cosa che non era avvenuta
nel vertice di Bratislava. Nelle
bozze didocumento finale, sot-

to il capitolo «Migration» in cui
si parla dell’avvio della Guar-
dia di frontiera europea e della
necessità di rafforzare i confini
esterni dell’Unione ribadendo
anche il funzionamento
dell’accordo siglato con la Tur-
chia, 23 righe sono dedicate
all’Africa sollecitando «ulterio-
ri sforzi per ridurre il numero
di migranti irregolari». Ma sol-
lecitando anche accordi con i
paesi di origine o di transito
dei migranti perché blocchino
le partenze e facilitino i rimpa-
tri e invitando infine l’alto rap-
presentanteper lapolitica este-
raFedericaMogherini apresen-
tare nel Consiglio Ue di dicem-
bre i risultati ottenuti con i pri-
mi cinque paesi africani.

Più delle parole scritte (alle

quali comunque devono segui-
re fatti come il finanziamento
degli investimenti) contano pe-
rò quelle pronunciate ieri da
Angela Merkel. La cancelliera è
da poco tornata da un viaggio
in Etiopia, Mali e Niger nel qua-
le ha promesso finanziamenti
per l’agricoltura e l’acqua pota-
bile in cambio di frontiere più
sicure. «Non si tratta solo di de-
naro, si tratta di migliorare in
modo sostanziale la capacità e
possibilitàdelle persone in que-
sti paesi africani e di dare spe-
ranza»,hadetto ieriprometten-
do anche di accogliere da Italia
e Grecia 500 rifugiati al mese a
partiredanovembre. Dalla can-
celliera la prima buona notizia
per Renzi dopo il gelo seguito
al vertice di Ventotene.

LABREXITRILANCIAL’INDIPENDENZA

Ilgovernoscozzesehapaura,
propostaleggeperl’«addio»alRegno

Nel verticeche si èchiuso ieri aBerlino,Ucraina,
Germania, Francia eRussiahannoconcordatodi
elaborareuna tabelladimarcia anovembresucome
implementare l’accordodi cessate il fuocodiMinsk
per l’Ucrainaorientale. L’accordoprevedeancheuna
supervisionedi osservatori dell’Ocse
(l'organizzazioneper la sicurezzae lacooperazione in
Europa)cheeventualmentepotrebberoavere in
dotazioneunascortaarmatanella regionecaldadel
Donbassprimache lemilizie contrapposteabbiano
ceduto la totalitàdelle armieper evitareche la loro

attivitàdimonitoraggiodella roadmapdiMinskpossaessereostacolata. Laguerra in
Ucrainaorientale scoppiatanel 2014haucciso 9.600persone finoal cessate il fuocosiglato
aMinsk l’annoscorso. Il presidenteucrainoPetroPoroshenkohacommentato la riunione
delGruppodei quattroaBerlino,durato setteore, confermando la volontàdi seguire il
percorsodiMinsk, precisandodi aver segnalatounaescalationdi tensioneedi aver
bisognodi «uncontinuoscambiodiopinioni con i vertici Natosulla situazione inUcraina,
sull’aggressione russaaunpaesesovranoe indipendente».

HollandeavverteLondra:
«Saràunnegoziatoduro»
La Gran Bretagna prova a imporsi su tutti i temi che le interessano. Imbarazzo tra i 28

MatteoRenzie FrancoisHollande fotoReuters
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avanti potràesserechiestoe
ottenutodaqualunque
persona (oda familiari ed
eredi) condannatapergli
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ANNAMARIAMERLO
Parigi

II La Brexit scalda subito il
vertice di Bruxelles, con Fran-
cois Hollande che risponde du-
ro alla premier britannica The-
resa May: «Se vuole una Brexit
dura, avrà anche negoziati du-
ri per uscire dall'unione», ha
detto il presidente francesepri-
ma dell’inizio del vertice. La
Gran Bretagna del resto ha
strappato il ruolo principale al
Consiglio europeo che si con-
clude oggi a Bruxelles. Non so-
lo per il Brexit e le sue modali-
tà. Ma su tutti i fronti pesa la
posizione britannica, che May
vuole mantenere «piena e inte-
ra fino all’uscita», creando non
poco imbarazzo e problemi,
per l’incertezza che fa planare
sul futuro della Ue. Già minato
dalla crisi economica di cui
non si vede la fine. Mario Dra-
ghi, ieri, oltre a insistere anco-
rasul tastodelle «riforme strut-
turali», ha scelto di lasciare la
situazione immutata: il quanti-
tative easing sarà in vigore fi-
no a marzo, poi verranno pre-
se eventuali decisioni (che po-
trebbero già venire delineate a
dicembre), con 80 miliardi di
euro al mese e tassi di interes-
se a zero invariati, di fronte a

«una ripresa modesta», anche
se il presidente della Bce la ve-
de «costante», con «un aumen-
to globale dell’inflazione» (che
ad agosto era sullo 0,2%). La
prospettiva, però, per Draghi
resta «soggetta a rischi di ribas-
so», di tutta l’economia, e per
questo c’è ancora bisogno di
«un supporto sostanziale della
nostra politica monetaria».

Il primo tema abbordato al
Consiglio, ieri pomeriggio, è
stata la «sicurezza», su cui ve-
glia il neo-commissario britan-
nico Julian King: in ballo c’è
l’introduzione nella Ue
dell’Etias, l’Esta europeo (regi-
strazionedei viaggiatoriprove-
nienti da paesi che non hanno
bisogno di visto). Per la Gran
Bretagna potrebbe essere un
problema, cioè una volta fuori
i cittadini britannici saranno
forse obbligati a pagare (come
si paga l’Esta per gli Usa). Gros-
sopeso britannicoanche sul te-
ma della difesa: Londra mette i
bastoni nelle ruote per la co-
struzione di una difesa euro-
pea, «la Gran Bretagna si op-
porràal progettodi Europadel-
ladifesaportatoavanti da Fran-
cia e Germania fino a quando
farà parte della Ue», ha detto
chiaramente qualche settima-
na fa il ministro della Difesa,

Michael Fallon. Sull’immigra-
zione, non c’è solo il braccio di
ferro distruttivo sulla libera
circolazione dei cittadini co-
munitari (considerato dai pae-
si Ue un contraltare non nego-
ziabile dell’appartenenza al
mercatounico),ma lacontesta-
zione di Londra all’approccio
multilaterale di Bruxelles, che
intende negoziare degli accor-
di sul «modello Turchia» con 5
paesi africani (Niger, Mali, Se-
negal, Nigeria, Etiopia). Lon-
dra difende accordi bilaterali.

Peso britannico anche sulla
questione all’ordine del gior-
no ieri: le relazioni con la Rus-

sia, in seguito ai bombarda-
menti su Aleppo. Nel docu-
mento finale del Consiglio c’è
la «condanna severa degli at-
tacchi del regime siriano» e dei
«suoi alleati, in particolare la
Russia, su Aleppo». Il presiden-
te del Consiglio Ue, Donald Tu-
sk, afferma che «la Ue deve te-
nere aperte tutte le opzioni»,
ivi compresa quella di un giro
di vite sulle sanzioni alla Rus-
sia. François Hollande è sulla
stessa linea: «tutte le opzioni
sonoaperte». Nei fatti, però, lu-
nedì i ministri degli Esteri han-
no escluso nuove sanzioni, al-
meno per il momento (la Ger-
mania ha confermato ieri).
Theresa May gioca la carta
dell’intransigenza, dopo che il
ministro Boris Johnson qual-
che giorno fa ha invitato a ma-
nifestare sotto le finestre
dell’ambasciata russa a Lon-
dra: «E’ vitale lavorare assieme
per continuare a far pressioni
sulla Russia perché cessino le
atrocità su Aleppo».

Altro grande tema: il com-
mercio internazionale, in
agendaoggi. I valloni stanno fa-
cendo fallire la firma del Ceta,
l’accordo Ue-Canada, negozia-
to per 5 anni, che avrebbe do-
vuto avvenire il 27 ottobre. La
Gran Bretagnaha tutto interes-
se a questo fallimento, per
aprire la strada a un accordo al
ribasso Londra-Ottawa. Per
Bruxelles, che ha negoziato a
nome dei 28, sarebbe una ulte-
riore prova di debolezza. Cer-
to, il Ceta è molto contestato,
accusato di essere il «cavallo di
Troia» del Ttip (accordo
Ue-Usa), che è in alto mare,
con il negoziato praticamente
sospeso fino alla seconda metà
del 2017. La Ue ha ottenuto
qualcosa con il Canada, per
esempiouna limitazionedel ri-
corso agli arbitrati privati (che
adesso funzionano per 8 paesi
Ue nei contenziosi con società
canadesi). Ma resta una forte
contestazione sull’agricoltura
e sul rispetto della legislazione
sociale e ambientale.

LALEGGEDIBILANCIOSOTTOESAME

Renzisguainalasciabola,mapronto
atrattaresullozerovirgola

ANDREACOLOMBO

II Renzi si prepara al faccia a
faccia decisivo con Juncker.
L’obiettivo numero uno è evita-
re quella lettera di richiamo
che potrebbe arrivare entro ot-
tobre e che renderebbe molto
più arduo il cammino della ma-
novra e, di conseguenza, quello
del referendum. Il summit non
sarà risolutivo e la Commissio-
ne non si esprimerà ufficial-
mente prima della fine di otto-
bre. La trattativa è già in corso,
con l’abituale scambio di lette-
re. La settimana prossima arri-
verà a Roma una «missione» in-
caricata di verificare lo stato
delle riforme dettate dall’Euro-
pa ma, sia pur non ufficialmen-
te, soprattutto di cercare una
mediazione tecnica, prima che
la palla passi alla Commissio-
ne. Ma sarà il colloquio tra il
premier italiano e il presidente
della Commissione Ue a dire
quanto tesa sia la situazione e
quanto se ne debba preoccupa-
re palazzo Chigi.

Nell’incontro con gli euro-
parlamentari del Pd, ieri, Mat-
teo Renzi si è presentato a scia-
bola sguainata, denunciando
la situazione dell’Europa come
«la maggior preoccupazione
del mondo». Tanto che secon-
do alcune ricostruzioni - smen-
tite da palazzo Chigi - il pre-
mier avrebbe riferito che per
Barack Obama il dossier più de-
licato che lascerà in eredità
non sarà tanto la Siria, conside-
rata una grave emergenza ma
risolvibile, quanto l’Europa .

In ogni caso a sottolineare
che l’origine di questa situazio-
ne sono le politiche rigoriste
Renzi ci aveva già pensato da

Washington, in tandem con il
potente amico d’oltreoceano.
Conclusione: «Serve una svolta
sui parametri». La Ue non ha ca-
pito l’antifona neppure dopo
la Brexit, avrebbe detto il segre-
tario Pd alla sua eurotruppa.
Per un po’, fino a Ventotene, è
sembrato che i signori del rigo-
re avessero visto la luce. Invece
niente, tutto sembra tornato

come prima. Ruggiti che van-
no presi sul serio fino a un cer-
to punto. Il premier italiano è
consapevole di dover mediare
ma è ovvio che non intenda far-
lo partendo da posizioni remis-
sive. La voce alta inoltre gli ser-
ve per vellicare gli umori an-
ti-europei dell’elettorato berlu-
sconiano che, secondo i suoi
strateghi, si rivelerà quello de-
cisivo. La manovra di seduzio-
ne iniziata riscoprendo le me-
raviglie del Ponte sullo Stretto
e proseguita portando agli elet-
tori già di Silvio lo scalpo di
Equitalia ha dato qualche frut-
to. Il Sì ha recuperato punti e
gli stessi forzisti prevedono
che una porzione sostanziosa
del popolo azzurro si asterrà. Il

che potrebbe non bastare: sfo-
derare grinta a Bruxelles po-
trebbe essere risolutivo.

Ciò non significa che Renzi
sottovaluti il rischio di uno
scontro frontale vero e non so-
lo mimato con la Commissio-
ne. Non a caso i suoi tecnici
stanno lavorando alacremente
con la manovra fantasma. Il te-
sto non è arrivato ieri alla Ca-
mera, come sarebbe stato d’ob-
bligo, né arriverà oggi. Ma
l’aspetto più inquietante è che
anche a Bruxelles sarebbe arri-
vato un testo monco. Renzi
vuole dunque evitare di scopri-
re tutte le carte prima del collo-
quio con Juncker.

Il governo italiano punta su
una trattativa di piccolo cabo-
taggio, tutta centrata su un de-
cimale in più o in meno e su sin-
gole misure. L’incubo è che in-
vece la Ue sposti tutto sul pia-
no strutturale, mettendo in
dubbio la possibilità dell’Italia,
per questa via, di raggiungere
il pareggio di bilancio nei tem-
pi fissati o sforando di poco.
Non è facile che Bruxelles si
muova in questo modo, sapen-
do quante difficoltà Renzi, «il
male minore», incontra nel suo
Paese e dovendo tener conto
dell’appoggio Usa. Ma se per ca-
so decidesse di farlo, per Renzi
scoccherebbe l’ora della verità.
Dovrebbe decidere se ingaggia-
re davvero con l’Europa quel
braccio di ferro di cui sinora ha
solo parlato.

L’UNIONEEUROPEAALLE RICHIESTE ITALIANE

GelataperRoma:«Nienteproceduraperchinonprendeiprofughi»

LEONARDOCLAUSI
Londra

II Il governo scozzese a guida
Scottish National Party ha appena
pubblicato una proposta di legge
per indirne un secondo referen-
dum sull’indipendenza scozzese
dalla Gran Bretagna, dopo quello,
già perduto, del 2014.

Il documento, la cui presenta-
zione faceva parte del manifesto
elettorale con cui lo Snp ha prima
sbancato le elezioni politiche bri-
tanniche del 2015 e poi è tornato
per la terza volta al governo a
Holyrood - la sede del parlamento
scozzese a Edinburgo -, nel mag-
gio scorso, contiene proposte cir-
ca la regole dellacampagna eletto-

rale, della consultazione stessa e
dello spoglio. Diversamente da
quello sulla Brexit, vi sarà data la
possibilità di votare ai sedicenni e
ai cittadini dell’Ue che vivono in
Scozia,mentre il quesito resteràsi-
mile a quello del 2014: La Scozia
dovrebbeessere un paese indipen-
dente? Non è previsto quorum;
quanto alle date, Sturgeon ritiene
spetti di fissarle a Holyrood, dove
l’Snp ha una risicata maggioranza
in coalizione coi verdi. La consul-
tazione pubblica della bozza, che
verte esclusivamente su questioni
tecniche e non sulla liceità in sé
del voto, durerà fino all’11 genna-
io 2017. Già giorni fa Nicola Stur-
geon, prima ministra scozzese e
leader della maggioranza parla-

mentare nazionalista, aveva final-
mente annunciato, nel tripudio
dell’assemblea congressuale,
quelloche una larga fettadell’elet-
torato e dei militanti del suo parti-
to volevano sentirle più che mai
proclamare: la Scozia si sarebbe
concessa un secondo referendum
secessionista. Un diritto inaliena-
bile agli occhi dei nazionalisti, so-
prattutto dopo l’esito del referen-
dum che ha sancito la Brexit: l’eu-
rofilaScoziaha sonoramenteripu-
diato l’uscitadall’Ue conun peren-
torio 62% di voti per il remain, in
controtendenza con l’esito fatto
registrare da Inghilterra e Galles.

Riferendosi al tenore dei recen-
ti, focosi annunci di Theresa May
sulla probabilità di una cosiddetta

«Hard Brexit», scenario che ve-
drebbe il Regno non troppo Unito
piombare fuori del mercato unico
vista la risolutezza nel rifiutare la
libera circolazione di uomini e
merci, principio fondante dell’Ue
neoliberale, Sturgeon scrive nella
sua prefazione al documento: «Le
recenti dichiarazioni del governo

britannico circa il suo approccio
all’uscita dall’Ue suscitano moti-
vo di seria preoccupazione per il
governo scozzese. Ci troviamo di
fronte a inaccettabili rischi per i
nostri interessi democratici, eco-
nomici e sociali e per il diritto del
parlamento scozzese di esprimer-
si». Non è ancora detto che il refe-

rendum si terrà, vista la posizione
della controparte inglese: May
non ritiene che ci siano gli estre-
mi di un mandato per una secon-
da convocazione referendaria, e
potrebbe bloccarla. Molto dipen-
deràdalla piega che prenderà il di-
vorzio dall’Ue, soprattutto riguar-
do il mercato unico, massima fra
le preoccupazioni scozzesi.

Tuttavia, Sturgeon non è bal-
danzosa come vorrebbe: sa bene
che l’opinione pubblica scozzese
ha raffreddato i propri spiriti indi-
pendentisti e il fronte unionista è
in vantaggio nei sondaggi. Sa an-
che meglio che una terza chance
non ricapiterà almeno per una ge-
nerazione e dunque questa volta
la sconfitta non è ammissibile. E
sa, infine, perfettamente che l’Ue
stessa non accoglierebbe affatto
Edinburgo a braccia aperte, nel ti-
more di doverlo fare anche con
Barcellona e altri. Per questo ora
cercherà di negoziare con Londra
lapossibilità che laScoziamanten-
ga accesso al mercato unico.

Dalla sicurezza alla difesa
fino ai rapporti con la
Russia. Come se nulla fosse
May prova a dettar legge
al vertice dei capi di stato
e di governo che si è aperto
ieri a Bruxelles

SummitaBerlinosulDonbass, inarrivoosservatoriOcse

BRUXELLESALLARESADEICONTI

CARLOLANIA

II Probabilmente lo scontro è
solo rimandatoa oggima alme-
no sulla questione migranti,
uno dei temi cari a Palazzo Chi-
gi, la prima giornata del vertice
tra i capi di stato e di governo
europei non permette a Mat-
teo Renzi di incassare niente di
piùche qualche risultato incer-
to e una sconfitta sicura. Con-
trariamente a quanto richie-
sto, non ci sarà infatti nessuna
procedura di infrazione contro
quei paesi che fino a oggi si so-
no rifiutati di accogliere profu-
ghi da Grecia e Italia. Almeno
non per ora.

La misura era stata sollecita-
ta quando ancora si trovava a
Washington dal premier, che

l’aveva agitata più che altro
per fare pressione sulla Com-
missione europea che minac-
cia di aprire un procedimento
analogo contro Roma per defi-
cit eccessivo.Ma non ha funzio-
nato.Appenasbarcato aBruxel-
les Renzi - che pure nel merito
haragionida vendere - hadovu-
to prendere atto della risposta
della Commissione Juncker. Il
programma di ricollocamenti,
haspiegato una portavoce, «du-
ra per un periodo di due anni,
quindic’èunmargine incui po-
tremo giudicare se avviare pro-
cedure di infrazione o no sulla
base degli sforzi fatti». Insom-
ma se ne riparla a settembre
del 2017, quando i termini sa-
ranno scaduti e si potrà traccia-
re un bilancio definitivo.

La questione sarà comun-
que uno dei temi che Renzi af-
fronterà nell’incontro a quat-
tr’occhi che dovrebbe avere og-
gi con Juncker. Nel frattempo
il premier porta a casa un’aper-
tura di Bruxelles sul program-
ma di investimenti in Africa
utili a bloccare i flussi migrato-
ri, cosa che non era avvenuta
nel vertice di Bratislava. Nelle
bozze didocumento finale, sot-

to il capitolo «Migration» in cui
si parla dell’avvio della Guar-
dia di frontiera europea e della
necessità di rafforzare i confini
esterni dell’Unione ribadendo
anche il funzionamento
dell’accordo siglato con la Tur-
chia, 23 righe sono dedicate
all’Africa sollecitando «ulterio-
ri sforzi per ridurre il numero
di migranti irregolari». Ma sol-
lecitando anche accordi con i
paesi di origine o di transito
dei migranti perché blocchino
le partenze e facilitino i rimpa-
tri e invitando infine l’alto rap-
presentanteper lapolitica este-
raFedericaMogherini apresen-
tare nel Consiglio Ue di dicem-
bre i risultati ottenuti con i pri-
mi cinque paesi africani.

Più delle parole scritte (alle

quali comunque devono segui-
re fatti come il finanziamento
degli investimenti) contano pe-
rò quelle pronunciate ieri da
Angela Merkel. La cancelliera è
da poco tornata da un viaggio
in Etiopia, Mali e Niger nel qua-
le ha promesso finanziamenti
per l’agricoltura e l’acqua pota-
bile in cambio di frontiere più
sicure. «Non si tratta solo di de-
naro, si tratta di migliorare in
modo sostanziale la capacità e
possibilitàdelle persone in que-
sti paesi africani e di dare spe-
ranza»,hadetto ieriprometten-
do anche di accogliere da Italia
e Grecia 500 rifugiati al mese a
partiredanovembre. Dalla can-
celliera la prima buona notizia
per Renzi dopo il gelo seguito
al vertice di Ventotene.

LABREXITRILANCIAL’INDIPENDENZA

Ilgovernoscozzesehapaura,
propostaleggeperl’«addio»alRegno

Nel verticeche si èchiuso ieri aBerlino,Ucraina,
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(l'organizzazioneper la sicurezzae lacooperazione in
Europa)cheeventualmentepotrebberoavere in
dotazioneunascortaarmatanella regionecaldadel
Donbassprimache lemilizie contrapposteabbiano
ceduto la totalitàdelle armieper evitareche la loro

attivitàdimonitoraggiodella roadmapdiMinskpossaessereostacolata. Laguerra in
Ucrainaorientale scoppiatanel 2014haucciso 9.600persone finoal cessate il fuocosiglato
aMinsk l’annoscorso. Il presidenteucrainoPetroPoroshenkohacommentato la riunione
delGruppodei quattroaBerlino,durato setteore, confermando la volontàdi seguire il
percorsodiMinsk, precisandodi aver segnalatounaescalationdi tensioneedi aver
bisognodi «uncontinuoscambiodiopinioni con i vertici Natosulla situazione inUcraina,
sull’aggressione russaaunpaesesovranoe indipendente».
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ANDREAFABOZZI

II Il decreto del presidente
dellaRepubblica cheha fissa-
to data e quesito del referen-
dum costituzionale, ma an-
che la decisione dell’Ufficio
centrale della Cassazione
che ha ammesso il referen-
dum sul titolo del disegno di
legge Renzi-Boschi, sono in-
sindacabili. Lo ha deciso ieri
la seconda sezione bis del
Tar del Lazio, respingendo
per difetto assoluto di giuri-
sdizione il ricorso presenta-
to dal comitato liberale per il
No e dai senatori Loredana
De Petris (Sinistra italiana) e
Vito Crimi (M5S).

La decisione dei giudici
amministrativi è giunta do-
po tre giorni di camera di
consiglio. Le motivazioni
non si fermano alla valuta-
zione formale del decreto
del presidente della Repub-
blica, contro il quale gli avvo-
cati Palumbo, Bozzi e Va-
sques avevano presentato ri-
corso sostenendo che il testo
del quesito si presta a orien-
tare la scelta degli elettori
verso il Si. I cittadini, infatti,
si troveranno davanti, è or-
mai noto, il titolo della legge
costituzionale, che parla di

riduzione dei parlamentari,
contenimento dei costi e su-
peramento del bicamerali-
smoparitario. Obiettivie spe-
ranzepiùche fatti certi, man-
cando del tutto il riferimen-
to alle concrete modifiche
operate su 47 articoli della
Costituzione. IlTarha riaffer-
mato che il decreto del presi-
denteè un«mero recepimen-
to» del testo validato dalla
Cassazione, e quanto alla da-
ta - il 4 dicembre - della deci-
sione del Consiglio dei mini-
stri.

Il presidente della Repub-
blica, è noto, è politicamen-
te «irresponsabile» dei suoi
atti che non per nulla sono
controfirmati dai ministri. Il
Tar aggiunge che i suoi atti
sono insindacabili per la leg-
ge, ma appunto non si ferma
qui. Risale fino all’Ufficio
centrale della Cassazione e
qualifica anche questo come
organo «rigorosamente neu-
trale, terzo e indipendente».
Che agisce «nella prospetti-
va della tutela dell’ordina-
mento generale dello stato»,
dunque anch’esso non può
essere soggetto a giurisdizio-
ne.Così solennementequali-
ficata, la natura dell’Ufficio
centrale resta ambigua, po-

sto che appena pochi mesi fa
ha negato l’accesso e il con-
trollo pubblico delle firme
raccolte dal comitato del Sì
autoqualificandosi come
istanza giurisdizionale, vin-
colata alla segretezza.

Resta il problema del refe-
rendum su un quesito unico
che chiede un Sì o un No a
una riforma assai complessa
(che va dall’abolizione del
Cnel alla trasformazione del
senato fino alla riduzione
dellecompetenzedelle regio-
ni). Sul punto sono ancora in
piedi almeno tre procedi-
menti giudiziari: un altro da-
vanti allo stesso Tar del Lazio
presentato dall’ex vice presi-
dente della Corte costituzio-
nale Valerio Onida (si discu-
terà il 16 novembre, a venti
giorni dal voto) e due davan-
ti al giudice civile di Milano,
il più recente ancora di Oni-
da, il più avanti nella tratta-
zione invece degli avvocati

Tani, Bozzi e Zecca (ai quali
si è aggiunto Besostri) - pro-
prio ieri si è tenuta un’udien-
za e la giudice si è riservata
di decidere (probabile che at-
tenderà il 27 ottobre quando
sarà trattata anche la causa
Onida).

In tutti questi ultimi casi il
tentativo è quello di portare
davantialla Corte Costituzio-
nale la legge del 1970 sul re-
ferendum, in modo da farla
pronunciare sulla legittimi-
tà del quesitone unico (già
esclusa dalla stessa Corte per
il referendum abrogativo).

E proprio il Tar ieri ha det-
to che l’Ufficio centrale della
Cassazione avrebbe potuto
autonomamente sollevare la
questione di costituzionalità
quando ha esaminato le ulti-
me richieste di referendum,
tutte (ad eccezione di quella
dei radicali che però non ha
raccolto le firme necessarie)
basate sul quesito unico. Ma
la Cassazione non l’ha fatto.
E adesso, spiega l’avvocato
Palumbo, «stiamo valutando
la possibilità di un atto di re-
vocazione che riapra quella
strada. Non può esistere un
atto amministrativo sottrat-
to a tutte le magistrature del
paese».

Roma

II Un taglio delle indennità
dei parlamentari da circa 5 mi-
la euro netti al mese (10 mila
lordi) a5mila lordi, euna drasti-
ca riduzione degli altri benefit
e della diaria. È la proposta di
legge dei 5S, a firma Roberta
Lombardi, che lunedì approde-
rà nell’aula della camera.

Il Pd, però, chiede di rinviare
la discussione a dopo il referen-
dum. Motivo ufficiale: se la ri-
forma passerà il taglio dello sti-
pendio anche ai senatori non
avrà più senso. Ma Grillo dal

suo blog rilancia: «Il Pd pone il
tema del taglio ai costi della po-
litica, tanto da farne puntoprio-
ritario della propaganda refe-
rendaria: siamo sicuri che vote-
rà a favore». E invita gli iscritti a
prenotarsi per assistere alla se-
duta in tribuna. La previsione è
che il Pd chiederà di riportare il
testo incommissione, per evita-
re di dover dire no - contraddi-
cendola propagandareferenda-
ria - o di darla vinta ai 5S. Che
stimano un risparmio di 87 mi-
lioni l’anno, «più alto - dicono -
di quello presunto derivante
dalla riforma (58 milioni)».

«Ridurre le distanze,
evitare la lacerazione nel
campo del centrosinistra
È l’esigenza seria
che ho posto al comitato
indicato da Renzi»

GianniCuperlo

IlTarLaziorespingeilricorso
sulgioiosoquesito-spot
Sul referendum pendono ancora tre giudizi, l’ultimo sarà discusso a venti giorni dal voto

Per il Tribunale
però laCassazione
potevasollevare
laquestionedel
delquesitounico

5STELLE-PD

Battagliainaulasuitagli

(COM)MISSIONE ITALICUM

Lamossafintaorarischia
dispaccarelasinistraPd
DANIELAPREZIOSI

II Quel sì concesso con trasan-
dato scetticismo, quella battu-
ta «una commissione non si ne-
ga a nessuno» di Bersani quan-
do due settimane fa ha accetta-
to la nascita di una commissio-
ne Pd sulla modifica dell’Itali-
cum (peraltro contenuta in una
relazione del segretario che la
minoranza non ha votato) ora
rischia di provocare un’imba-
razzante frattura fra le mino-
ranzePd. La mossa erauna trap-
pola costruita persino senza
convinzione contro i dem del
Noal referendum. Inveceora ri-
schia di scattare. E sarebbe
un’ultima, pessima figura per
Cuperlo, Bersani e il resto della
vecchia ’ditta’ che già si trova
nella sgradevole posizione di
bocciareal referendum una leg-
ge più volte votata in aula.

Ieri la famosa commissione
si è riunita davvero, dopo il pri-
mo giro di opinioni della setti-
mana scorsa. Il vicesegretario
Guerini, il presidente Pd Orfi-
ni, i capigruppo Zanda e Rosato
e Gianni Cuperlo, delegato dal-
le minoranze, si sono ritrovati
in mattinata al gruppo Pd alla
camera. Le posizioni di parten-
za sono distanti fin dalla ’mis-
sion’ dell’organismo: Cuperlo
vuole impegnare Renzi su una
nuova proposta di legge eletto-
rale che contenga alcuni ’palet-
ti’ («unequilibrio tra rappresen-
tanza e governabilità, e la scel-
ta dei collegi uninominali per
recuperare un legame di cono-
scenza tra elettori ed eletti»), da
sottoporre poi alle altre forze
politiche. La maggioranza ren-
ziana inverte le priorità: la pro-
posta prima deve avere consen-
so della maggioranza dei parti-
ti. Le differenze sembrerebbe-
ro confermate dalle parole cau-
te di Guerini a fine incontro:
«Ci siamo confrontati sul meto-
dodi lavoro, c’è unacomune vo-
glia di lavorare e faremo altri
approfondimenti tra noi e an-
cheuna verifica sulla disponibi-
lità delle altre forze politiche».

Ma la verità presto sarà chia-
ra:Renzièdeterminatoamette-
re in difficoltà le minoranze
che fondano il loro No al refe-
rendum sul ’vecchio’ Italicum.
Ed è disposto a concedere mol-
to pur di dimostrare che il loro
atteggiamento è pregiudiziale
e non «nel merito». Tanto dopo
il referendum dio vedrà e prov-
vederà.

E così i renziani potrebbero
essere pronti a accettare molti
dei ’paletti’ di Cuperlo. Chiede
una «proposta del Pd»? Potreb-
be arrivare, magari per titoli. E
magari avendo prima «esplora-
to» alleati e opposizioni. E se

M5S, Forza Italia e Sinistra so-
no indisponibili fino al referen-
dum, «pazienza, ne discutere-
mocongli alleatiAlfano, Nenci-
ni e Dellai», spiega chi lavora
all’accordo.Cuperlo chiede che
questa nuova proposta sia for-
malizzata: un documento sigla-
toomeglio approvatodauna di-
rezione del Pd. E uno straccio di
formalizzazione potrà arriva-
re, magari un testo depositato
allacommissione Affari costitu-
zionali perché Renzi, si sa, ritie-
ne«damatti» trasformare l’Itali-
cum «in un tormentone» in pie-
na campagna referendaria.

Cuperlochiede infineche en-
tro fine mese, insomma10gior-
ni, sia chiara la volontà di Ren-
zi. Ma anche Renzi vuole chiu-
dere la questione entro la ker-
messe per il Sì del 29 ottobre.
Se il segretario riuscirà a con-
vincere Cuperlo, la minoranza
bersaniana, ormai impegnata
attivamente sul fronte del No,
dovrà comunque rifiutare l’ac-
cordo. Insomma la possibile fi-
guraccia per la sinistra Pd vol-
teggia già all’orizzonte, per la
gioia del segretario. Che ieri ha
ripetuto: «L’Italicumstrafunzio-
na ma sono disposto a cambiar-
lo per evitare polemiche». La
preoccupazionenelle filebersa-
niane si fa sentire nelle parole
del senatore Fornaro: al di là
della buona volontà, «non c’è
piùtempo. E il datooggettivo ri-
mane che il 4 dicembre si va a
votare con l’Italicum vigente».

Roma

II «Voterò no al referendum,
la Cgil ha detto quali sono le
sue opinioni, ha anche detto
che ognuno è libero di votare».
Rompe gli indugi la segretaria
generaledella CgilSusanna Ca-
musso, e lo fa dai microfoni
’confindustriali’ diRadio24-So-
le 24 Ore, rispondendo alle do-
mande di Giovanni Minoli. La
legge costituzionalenon le pia-
ce, spiega: «Penso che ci sia un
pessimo equilibrio dei poteri
alla finedella riforma». Camus-
so è invece diplomatica, ma

non troppo, sul suo predeces-
sore alla segreteria Cgil Gu-
glielmo Epifani, deputato Pd e
recentemente ’in sintonia’
con il ministro dello sviluppo
economico Calenda: «Esistono
tanti parlamentari che veniva-
no da una storia sindacale che
hanno votato il Jobs Act, quin-
di siamo abituati ad avere con-
traddizioni con la politica», ha
risposto. «Io penso che una sto-
ria come quella sindacale uno
non la possa mai dimenticare,
ma invece evidentemente suc-
cede che in politica scattanoal-
tri meccanismi».

LACGILE IL4DICEMBRE

Camusso:«Iovotono»
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II Chi sono i brutti e cattivi
tra i 5stelle a Palermo? La vec-
chia guardia che comanda,
quella che fa capo al duro e pu-
ro Riccardo Nuti? Il grosso del
meet-up legato ai deputati re-
gionali Claudia La Rocca e
Giampiero Trizzino? Oppure
gli “epurati”,quelli chenon so-
no riusciti a piazzarsi in Trans-
atlantico o nelle amministra-
zioni locali e che stanno sba-
vandoper l’inchiesta della Pro-
cura sulle presunte firme fal-
se, come Francesco Vicari, fra-
tello diSimona, il sottosegreta-
rio alle infrastrutture nel go-
verno Renzi? Dubbi che stan-
no arrovellando Beppe Grillo e
i suoi fedelissimi.

Da quando è esploso lo scan-
dalo delle firme, quelle deposi-
tate a sostegno della lista per le
comunali di 4 anni fa, a Milano
e a Roma sono entrati nel pani-
co.Achidarecredito?E’ l’inter-
rogativo al quale nessuno al
momento è in grado di dare ri-
sposta. Grillo ha chiesto ai re-
sponsabili della ricopiatura
delle firme, che ormai è quasi
certa, di farsi avanti. E ha chie-
stoa chi sappiaqualcosa, traat-
tivisti e militanti, di compilare
un format sul portale. Qualcu-
no pare si sia fatto avanti, ma
vanno fatte verifiche. Il qua-
dro è molto complicato. Di
mezzo c’è la Procura di Paler-
mo che ha aperto un’indagine,
affidando alla Digos il compito
di raccogliere documenti e ma-
teriale utile alle indagini. Il re-
parto politico della polizia ha
già ascoltato alcune persone e
acquisito carte, anche nell’uffi-
cio elettorale del comune. Gril-
lo confida nel lavoro dei magi-
strati, ma c’è un binario, quel-
lo politico, altrettanto scivolo-
so. Il M5s deve sciogliere il
‘nodo’ delle ‘comunarie’: la
scelta sulla piattaforma Rous-
seau del candidato a sindaco e
dei nominativi da inserire nel-
la lista dei consiglieri. La proce-
dura doveva essere completa-
ta prima della chiusura di «Ita-
lia a 5 stelle», la convention del
movimento celebrata a Paler-
mo a fine settembre. Ma qual-
cosa non ha funzionato, e tut-

to è stato sospeso. Niente an-
nuncio dal palco. Intanto a
complicare le cose si è aggiun-
to lo scandalo delle firme false,
buonaparte delle 2mila raccol-
te risultano ricopiate e mala-
mente, come sostengono due
periti calligrafici milnesi. Lavo-
ro per i pm.
CHE FARE delle ‘comunarie’
dunque? Grillo vorrebbe an-
nullarle, spiegano fonti del
M5s. Da Palermo però spingo-
no affinché vengano effettua-
te dopo il voto sul nuovo rego-
lamento. Anche se tra i 5stelle
cresce la fronda di chi alle
‘comunarie’ preferisce la scel-
ta diretta dei nomi da mettere
in lista, senza passare dal web.
Un caos, insomma. Grillo è
spiazzato: di chi fidarsi a Paler-
mo? Nuti ha querelato il prof.
Vincenzo Pintagro, che ha ac-
cusato il suo gruppo di avere
falsificato le firme. Anche il de-
putato Claudia Mannino ha

querelato. Ma non è bastato.
Anzi. Dai capi è partito l’invito
a Nuti e a Mannino di auto-so-
spendersi nell’attesa che i ma-
gistrati facciano chiarezza. Un
segnale, per placare gli animi.
Niet, la risposta. Nuti e Manni-
no, al momento non mollano,
lo stesso Samanta Busalacchi,
additata con Mannino di avere
materialmente copiato le fir-
me, rimane al suo posto anche
se è ormai bruciata la sua can-
didatura a sindaco (ala Nuti).
COSI’ COME NON MOLLANO gli
«accusatori». Anzi. Sembrano
più agguerriti che mai. In pri-
ma linea c’è Luigi Scarpello, 5
stelle della prima ora. Era stato
lui a concedere in comodato
d’uso l’ufficio di via Sampolo,
scelto come quartier generale
per la campagna elettorale di 4
anni fa e dove i 5stelle, secon-
do gli accusatori, avrebbero ri-
copiato 2 mila firme. Messo da
parte dal gruppo Nuti proprio
in quel periodo perché avreb-
beraccolto firmein giroper ne-
gozi e bar e non nei banchetti,
Scarpello dopo aver ripreso il
suo ufficio era rimasto ai mar-
gini del movimento. Ora ri-
compare, proprio nei giorni
dello scandalo. Come risulta a
il manifesto, Scarpello è tra i più
attivi nella ricerca di consensi
in favoredi IgorGelarda, ilpoli-
ziotto che ambisce al ruolo di
candidato sindaco. Da mesi sta
lavorando a quest’obiettivo
con una campagna capillare
sui social, vantandosi dell’ami-
cizia con Luigi Di Maio. Con il
poliziotto s’è schierato il prof.

Pintagro, il grande
“accusatore” del gruppo Nuti:
quattro anni fa Pintagro era
nella lista M5s, rimediò appe-
na 72 voti. Anche Pintagro co-
me Scarpello all’indomani del-
le amministrative del 2012,
s’eraeclissato perriapparire al-
la vigilia della scandalo firme.
Con Pintagro nei servizi de ‘Le
iene’, che hanno raccolto la de-
nuncia anonima poi sfociata
nell’inchiesta giudiziaria, è
riapparso anche un altro
“epurato”: Francesco Vicari. Il
fratello del sottosegretario si
era avvicinato ai 5stelle quat-
tro mesi prima delle regionali
del 2012. La sua ambizione era
di entrare in lista, ma dovette
ingoiare il rospo quando arri-
vò il dikat pentastellato: si po-
teva candidare chi risultava at-
tivista almeno tre mesi prima
del voto. E lui lo era solo da po-
che settimane. Raccontano al-
cune fonti che Vicari dopo una
sfuriatanel corsodi unariunio-
ne sparì.
ALTRO GRANDE ACCUSATORE è
Fabio D’Anna,pure lui militan-

te della prima ora e poi fonda-
toredel blog ‘democrazia emo-
vimento’, in polemicacol grup-
po Nuti e molto critico nei con-
fronti di Grillo. Si tratta di per-
sonaggi allontanatisi dal movi-
mento o messi da parte, ma
che in realtà risultano ancora
iscritti al portale. E quindi po-
tranno votare alle
‘comunarie’. E qui il dubbio
che non fa dormire Grillo: al di
là dello scaldalo firme, a Paler-
mo si sta consumando una re-
sa dei conti tra gruppetti. A chi
affidare il simbolo allora?
L’ipotesi estrema è quella di
nonpresentarsi affattoalleam-
ministrative.

Cosa che non piace alla ter-
za “anima” grillina, quella di
Claudia La Rocca e Giampiero
Trizzino, i due deputati regio-
nali in contrasto con la linea
Nuti ma preoccupati per
l’avanzata degli ‘accusatori’.
Nonostante non abbiano ri-
sparmiato neppure loro, La
Rocca e Trizzino stanno cer-
cando di salvare la baracca, po-
tendo contare sulla maggio-

ranza del meet-up.
Entrambi erano contro le

‘comunarie’, entrambi hanno
dovuto subire il gruppo Nuti
che ha imposto il voto sul
web, adesso stanno serrando
le fila per evitare che il lavoro
del meet-up finisca al macero.
Sanno che con le ‘comunarie’
rischiano di consegnare il
M5s a chi sta pilotando il voto
e stanno cercando di convince-
re Grillo e Casaleggio, con la
sponda del gruppo parlamen-
tare dell’Assemblea siciliana,
a redigere le liste senza passa-
re da Rousseau.
CHI GONGOLA sono sicuramen-
te i ‘renziani’. Carmelo Miceli,
segretario del Pd palermitano,
sta sostenendo l’inchiesta del-
le ‘Iene’, è stato lui a recupera-
re gli elenchi con le firme
dall’ufficio elettorale attraver-
so un accesso agli atti e solleci-
tare la Procura a indagare. Mi-
celi è uomo di Davide Faraone,
accusato tempo fa da Nuti di
aver fatto riunioni elettorali
con personaggi mafiosi. I ruoli
ora sembrano ribaltati.

GiulianoSantoro

II La lettera contanto di proto-
collo e intestazione ufficiale è
partita dagli uffici del munici-
pio Roma VIII alla fine del mese
scorso, proprio mentre cadeva
l’anniversario della scomparsa
di Pietro Ingrao. Recita: «Al fine
di reperire spazi per il persona-
le municipale si rende necessa-
rio riacquisire la piena comple-
ta disponibilità del locale in cui
è ospitata in via temporanea la
raccoltadi testi e documenti del
cosiddetto ‘Archivio Ingrao’» .

In calce c’è la firma del diret-
tore del municipio, che invita
codesta Fondazione a prendere
accordi con lascrivente Direzio-
ne, entro e non oltre 15 giorni
dal ricevimento della presente,
per il ritiro del materiale ci cui
trattasi». La Fondazione cui si fa
riferimento è il Centro per la Ri-
forma dello Stato, struttura che
Ingraoha presiedutoe che inoc-
casione dei novant’anni dell’ex
presidente della Camera e stori-
co dirigente comunista aveva

acquisito le sue carte, poi siste-
matenei locali del municipioat-
tualmente governato dal Movi-
mento 5 Stelle. La vicenda dice
molto delle pericolose derive
della via romana al grillismo.
Da una parte c’è la fredda lin-
gua degli automatismi burocra-
tici con la quale si esortaa sgom-
berare faldoni e volumi di un
pezzo di storia di questo paese.
Dall’altra un pezzo di Roma.

In questo municipio, tra l’Ap-
pia e l’Ostiense abitano 130 mi-
la persone e vivono diverse sto-
rie della sinistra diffusa. Dopo
lo sconvolgimento elettorale
dello scorso giugno la giunta è
presieduta dal grillino e funzio-
nario Eni Paolo Pace. Sempre in
questo municipio, tra i lotti di
Garbatella, nel mezzo di un par-
chetto intitolato a Cavallo Paz-
zo, si trova Casetta Rossa, tratto-
riapopolaree laboratorio dipar-
tecipazione. Occupata nel
2002, tre anni fa Casetta Rossa
ha vinto un bando per la gestio-
ne del verde e degli spazi comu-
ni. Adesso il municipio chiede

che vengano eseguiti lavori e
che siano ultimate opere entro
dieci giorni, condizioni che gli
attivisti considerano pretestuo-
se e che per molti sono una sor-
ta di rappresaglia. Dalle parti

del nuovo governo municipale,
non avrebbero apprezzato che
a Casetta, convenzione col mu-
nicipio o meno, si sentano libe-
ri di esprimersi sull’ammini-
strazione e sul suo operato.

Il fatto è che il presidente Pa-
ce è a corto di fondi come molti
suoi colleghi. Ha chiuso il Cen-
tro antiviolenza e sfrattato il lo-
cale gruppo di protezione civi-
le. Pace ha pensato bene di di-
chiarare guerra a determinate
forme di vita e insistere sui te-
miacosto zero del «decoro», lan-
ciando campagne contro i rovi-
statori di cassonetti, flirtando
coi Retake, i gruppi di «volonta-
ri» armati di spugnette che han-
no giurato guerra a writers e ar-
tisti metropolitani.Quella diPa-
ce è un’idea di «bene comune»
da preservare igienicamente
che si scontra con chi gli spazi
pubblici vuole usarli per davve-
ro.La scorsasettimana, adesem-
pio, il murale che ritrae la fac-
cia di Carlo Giuliani e stato can-
cellato: una mano di bianco sul-
la storia. Prontamente, le reti

del quartiere hanno convocato
un appuntamento pubblico e
provveduto a ripristinare la me-
moria dei movimenti.

Virginia Raggi non si espri-
me: sarebbe in procinto di sce-
gliere il capo di gabinetto. Ieri si
faceva il nome di Luca Uguccio-
ni, già segretario generale del
Comune di Bologna a guida Pd.
Ieri pomeriggio un corteo è par-
tito dal Colosseo alla volta del
Campidoglio per protestare
contro il sequestro delcentroso-
ciale Corto Circuito, avvenuto
ormai una settimana fa. Gli oc-
cupanti hanno ottenuto un in-
contro col presidente del consi-
glio comunale Marcello De Vito
e con l’assessore al bilancio An-
drea Mazzillo. Prima di ieri le
uniche parole dell’amministra-
zione definivano il padiglione
costruito in bioedilizia un «abu-
so» e le vasche della permacol-
tura «laghetti malsani». Dietro
la retorica del decoro e della tol-
leranza zero, molto spesso, si
nasconde una mera questione
linguistica.

Il puzzle 
di una generazione
 C’è un libro che parla 

di una generazione 
che ci ha creduto 

e (anche) del “manifesto”.
E  di scrittura, 

di storie di paese, di politica 
e di amicizia.

ANNUNCIO A PAGAMENTO

DIGU PESÌGU
di Claudio Balostro

  Ediz. Youcanprint 
Disponibile in ebook presso 
l’editore e i principali store 
online (ibs, feltrinelli, ecc.)

In discussione c’è anche la
scelta dei candidati
attraverso le comunarie.
Sono in molti a chiedere
di redigere le future liste

come fanno tutti gli altri
partiti

A gioire dei guai grillini
è ovviamente il Pd
palermitano, al punto
da avere recuperato
dall’ufficio elettorale
gli elenchi con le firme
finite sotto accusa

Palermogatea5stelle
IdubbidiGrillosu
simboloecandidati
L’inchiesta sulle firme false scatena una resa di conti interna
al movimento. E il leader pensa di disertare le amministrative

LADERIVAROMANADEI5STELLETRASGOMBERIDISPAZIPUBBLICIETAGLIAISERVIZI

Ilmunicipiogrillinosfratta«ilcosiddettoArchivioIngrao»

STRANOMOVIMENTO

Lakermessedel M5s aPalermo foto LaPresse
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II Dall’antimafia dei sequestri
all’antimafia sequestrata. Di pi-
randelliano c’è poco in questa vi-
cenda, meglio nota come il ‘caso
Saguto’, dal nome dell’ex presi-
dente della sezione misure di
prevenzione del Tribunale di Pa-
lermo, Silvana Saguto, indagata
per vari reati tra cui corruzione
e concussione per la gestione
dell’ufficio che ha il compito di
assegnare i beni sequestrati alla
mafia ad amministratori prima
della decisione sulla definitiva
confisca o sulla restituzione. Un
terremoto che ha sconquassato
il Palazzo di giustizia di Paler-
mo, il Csm e ha indotto il Guar-
dasigilli ad accelerare la legge
sulla gestione beni sequestrati e
confiscati.

L’inchiestaaperta dallaProcu-
ra di Caltanissetta ha alzato il ve-
lo su un sistema di potere, che
hagettato unamacchia indelebi-
le su quel fronte che per anni era
ritenuto un totem della legalità
e che si è rivelato un reticolo di
interessi e corruzione. In questa
storia ci sono di mezzo giudici,
cancellieri, avvocati, commer-
cialisti, docenti universitari, in-
gegneri, architetti e persino l’ex
Prefetto, Francesca Cannizzo,
anche lei indagata. L’indagine è
partita due anni fa e non è chiu-

sa. Ma il pericolo di distrazione
di ingenti patrimoni da parte di
almeno sette dei venti indagati
ha costretto gli inquirenti a di-
sporre un sequestro d’urgenza
di beni. In totale la guardia di fi-
nanza su disposizione dei pm
nisseni ha sequestrato circa 900
mila euro. Due terzi di questa
somma, pari a 600 mila euro, è
stata bloccata solo a uno degli in-
dagati, l’avvocato Gaetano Cap-
pellano Seminara, il «re» delle
amministrazioni giudiziarie.
Per i pm avrebbe tentato di fare

sparire beni e sottrarli alla giu-
stizia, costituendo un trust fa-
miliare con «finalità elusive» e
cercando di realizzare intesta-
zioni fittizie di beni immobili.
Mentre Saguto, non sapendo di
essere intercettata, stava per
vendere la casa «perché dobbia-
mo coprire i mutui».

Propriosotto il suoregno, l’av-
vocato Cappellano Seminara ha
moltiplicato il portafoglio di be-
ni amministrati. E per gli inqui-
renti avrebbe ricambiato con
denaro e favori, tra cui l’affida-
mento di incarichi al marito del
giudice, Lorenzo Caramanna.
Nel provvedimento di seque-
stro di oltre 1.200 pagine si par-
la di «rapporto di somministra-
zione corruttiva fra Saguto e
Cappellano, per commettere
una serie indeterminata di delit-
ti di corruzione, peculato, falso
materiale, falso ideologico e
truffa aggravata».

Indagati anche due colleghi
di sezione di Saguto: Fabio Lica-
ta e Lorenzo Chiaramonte. Lica-
ta risponde di rivelazione di se-
greto d’ufficio e abuso d’ufficio.
Avrebbe saputo da un pm che
l’inchiesta che riguardava la se-
zioneera stata trasferitada Paler-
mo a Caltanissetta e avrebbe in-
formato della rivelazione la Sa-
guto.Chiaramonteè invece inda-
gato per abuso d’ufficio, avreb-

be nominato un amico ammini-
stratoregiudiziario.Sotto inchie-
sta per falso e truffa - ed è da lui
che parte l’indagine - Walter Vir-
ga, giovane professionista che
era stato incaricato di ammini-
strare il patrimonio milionario
del costruttore mafioso Rappa, e
il padre Tommaso Virga, collega
della Saguto ed ex componente
del Csm. Indagato anche il do-
cente universitario Luca Nivar-
ra, professore di diritto civile
all’università di Palermo e ami-
co di Valter Virga da cui avrebbe
avuto un incarico di consulenza
in realtà mai svolto. Nel registro
degli indagati anche il docente
dell’Università di Enna Carmelo
Provenzano, anche lui nel cer-
chiomagico dellaSaguto, e l’am-
ministratore giudiziario Nicola
Santangelo. Provenzano per in-
graziarsi la Saguto e farsi nomi-
nare avrebbe scritto la tesi al fi-
glio del giudice, Emanuele, ol-
tre a ferla regali. Indagata an-
che la moglie di Provenzano Ma-
ria Ingrao, e il collaboratore Ca-
logero Manta. Per la vicenda del-
la laurea del figlio della Saguto
è indagato anche il professore
Roberto Di Maria, preside della
commissione di laurea, pure lui
ha beneficiato di consulenze.
Nei guai anche suo figlio e il can-
celliere del tribunale di Paler-
mo Elio Grimaldi.

ANTONIOSCIOTTO

II Una «ristrutturazione» che
prevede 700 esuberi su un per-
sonale di 1240 unità, e nel con-
tempol’assunzione di «100 nati-
vidigitali»perpassare«dalla car-
ta al digitale»: è il piano indu-
striale shock presentato da Italia-
online spa, azienda nata dalla
fusione della Iol del magnate
egiziano Naguib Sawiris con la
storica Seat Pagine Gialle. Dei
700 nel mirino, sono 417 i lavo-
ratori condannati quasi sicura-
mente al licenziamento, visto
che verrebbero messi in cassa
integrazione a zero ore per due
anni; i rimanenti 283 sarebbero
destinati a una cig a rotazione.

Contro questo progetto, che
colpirà soprattutto la sede di To-
rino, i dipendenti di Italiaonli-
ne spa protestano da qualche
giorno, con una intensificazio-
ne ieri, in occasione di uno scio-
peronazionale che haaccompa-
gnato il tavolo riunito al mini-
stero dello Sviluppo. Presidi
molto animati a Torino, davan-
ti alla sede del gruppo e a Piazza
Castello, così come a Milano,
nei pressi del sito di Assago e da-
vanti alla Borsa.

Secondo Slc Cgil, Fistel Cisl
e Uilcom per i 417 destinati al-
la cassa a zero ore «è quasi cer-
ta l’espulsione a giugno del
2018, quando terminerà la
cig, anche alla luce della fer-
ma posizione di Iol che a oggi
non considera la possibilità di
riqualificarli e ricollocarli in
altre attività aziendali».

«Sono state respinte - prose-
guono le tre organizzazioni - le
reiterate richieste sindacali di
attivare un ammortizzatore co-
me la "solidarietà difensiva": al
contrario della cassa integra-
zione straordinaria, permette-
rebbe di mantenere nel ciclo
produttivo tutti i lavoratori,
coinvolgendo l’intero organi-
co». Cgil, Cisl e Uil hanno chie-
sto in particolare di «aumenta-
re l’arco temporale delle misu-
re di sostegno al reddito, per
avere più tempo di riorganiz-

zarsi, passando dai 24 mesi del-
la cassa ai 36 mesi della solida-
rietà; auspicando che nel frat-
tempo il piano industriale pos-
sa dare i suoi risultati positivi
e l’economia del Paese si ri-
prenda», così da poter tentare
di salvare tutti i posti di lavo-
ro.

Italiaonline replica che non
si tratta di un dimezzamento
del personale, come affermano
i sindacati, e indica in sua dife-
sa un perimetro aziendale più
ampio su cui si dovrebbe effet-
tuare il calcolo: «oltre tremila
persone», perché dell’intero
gruppo fanno parte i dipenden-
ti della struttura commerciale,
quelli di Moqu, Prontoseat e
Consodata, a cui vanno aggiun-
ti gli agenti monomandatari di
Italiaonline spa.

«Dobbiamo affrontare - spie-
ga Andrea Fascetti, capo delle
Risorse umane di Italiaonline -
un piano di trasformazione da
“azienda editoriale su carta ad
azienda digitale” che richiede
efficacianei processi e continui-
tà gestionale». Il manager ag-
giunge infine: «Confermiamo
l’assunzione di 100 "nativi digi-
tali", importanti per accelerare
la trasformazione».

Motivazioni che non convin-
cono certo lavoratori e sindaca-
ti, determinati a salvare tutti i
700 posti di lavoro in pericolo.

ITALIAONLINE INSCIOPERO

«Sawiris,nonti lasciamo
licenziare700persone»

Laguardiadi finanza al lavoro nel tribunale di Caltanissetta, sotto, Silvana Saguto fotoAnsa

I lavoratoridi Italiaonline ieri in sciopero davanti alla sede di Torino

RICCARDOCHIARI

II Tre giorni per raccogliere
le 12 mila firma mancanti (38
mila sono già arrivate), e poter
presentare così la proposta di
legge di iniziativa popolare
per la legalizzazione della can-
nabis. Siamo al rush finale per
la campagna «Legalizziamo!»,
con i Radicali e l’associazione
Luca Coscioni che da oggi a do-
menica organizzano i «Last le-
galizziamo days», mobilitazio-
ne straordinaria con tavoli di
raccolta firme in decine di cit-
tà italiane. Fra queste Bari, Ber-
gamo, Bologna, Carpi, Ferrara,

Genova, Gorizia, Lamezia Ter-
me, Milano, Modena, Paler-
mo, Pesaro, Pistoia, Prato, Ra-
venna, Reggio Emilia, Rimini,
Roma, Salerno, Torino, Trento
eVerbania. Ma l’elencosi staal-
lungando di ora in ora - tutte le
info sul sito Internet www.lega-
lizziamo.it - percercare di taglia-
re il traguardo.

La campagna per la legge di
iniziativa popolare per la lega-
lizzazione della cannabis, e la
decriminalizzazione dell’uso
personale di tutte le sostanze,
è promossa in collaborazione
con Possibile, A Buon Diritto,
Coalizione italiana per le liber-

tà civili e democratiche, Fo-
rum Droghe, Antigone, La
PianTiamo,SocietàdellaRagio-
ne, e decine di grow shop/cana-
pai italiani. Fra chi ha già fir-
mato, anche i sindaci Luigi De
Magistris, Chiara Appendino e
FedericoPizzarotti, il presiden-
te piemontese Sergio Chiam-
parino, i parlamentari Giusep-
pe Civati, Daniele Farina, Ro-
berto Giachetti, Andrea Mae-
stri ed Eleonora Bechis, e per-
sonalità della politica, della
cultura, dello spettacolo e del
giornalismo: tra questi Rober-
to Saviano, Ilaria Cucchi, Giu-
lia Innocenzi, Emma Bonino,

Mina Welby, Ascanio Celesti-
ni, Piotta e Sergio Staino.

Fra i punti principali della
proposta di legge di iniziativa
popolare ci sono l’autocoltiva-
zione libera fino a cinque pian-
te; la possibilità di associazio-
ne in «cannabis social club»; la
coltivazione a fini commercia-
liprevia comunicazione all’au-
torità; la tracciabilità del pro-
dotto (provenienza e livello
delprincipioattivo Thc); la lon-
tananza dalle scuole, il divieto
di pubblicità, e la tassazione.

«La discussione parlamenta-
re sulla legalizzazione si è are-
nata - osservano il segretario

dei Radicali, Riccardo Magi, e
MarcoCappato dell’associazio-
ne Coscioni - ma il paese è più
maturo, ai nostri tavolinon fir-
mano solo i ventenni ma so-
prattutto i loro genitori e an-
che i nonni. Legalizzare trova
d’accordo anche istituzioni co-
mela Direzionenazionaleanti-
mafia, magistrati come Raffae-
le Cantone, e sindacati di poli-
zia come il Siulp, che toccano
conmano i danni del proibizio-
nismo e del fallimento della
lotta alla droga». Chiude Pippo
Civati: «Bisogna sostituire la
cannabis legale alla cannabis
mafiosa».

Altri indagati nello
scandalosulla
gestionedeibeni
mafiosidaparte
dell’exmagistrato

Dall’antimafiadeisequestri
aisequestriall’«antimafia»
Caso Saguto, l’inchiesta si allarga. Disposto sequestro urgente di denaro

L’ex Seat Pagine Gialle
è finita sotto le forbici
del magnate egiziano
subito dopo l’acquisto
e la fusione con Iol.
Si ricorra alla solidarietà
per salvare tutti i posti

Cgil,Cisl eUil

12
mila le firme mancanti: oggi,
domani e dopodomani in tante
città. Per info: legalizziamo.it
Da De Magistris ad Appendino
fino ad Antigone, molte adesioni.

LACAMPAGNADEIRADICALIEDELLEASSOCIAZIONI

Apertigliultimibanchetti,tuttiinfilaafirmareperlacannabislegalizzata
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Inunagigantescafossacomune,
ritrovati4.600frammentiossei

CHIARACRUCIATI

II Il cessate il fuoco parziale
annunciato lunedì da Mosca e
Damasco è stato esteso ieri, di-
ce l’Onu: Siria e Russia hanno
accettato di allungare di 4 gior-
ni la finestra di 11 ore di stop ai
raid. La notizia è stata ben accol-
ta dal Palazzo di Vetroche spera
di poter avviare l’evacuazione
dei feriti dai quartieri orientali
e la consegna degli aiuti duran-
te le ore diurne. La reazione del-
leopposizioni non è però positi-
va: i “ribelli” hanno rigettato la
tregua parziale, mentre Jabhat
Fatah al-Sham(l’ex al-Nusra) an-
nuncia «una nuova battaglia
che sorprenderà il regime».

Damascoha apertootto corri-
doi per l’uscita dei civili (il sito
del Ministero della Difesa russo
ospita il live streaming) e invia-
to bus per caricare gli eventuali
residenti in grado di raggiunge-
re la zona. A smorzare gli entu-
siasmi è il viaggio che otto navi
da guerra russe hanno intrapre-
so ieri dal Mare del Nord, dire-
zione Mar Mediterraneo. La
Gran Bretagna ha già fatto sape-
re che monitorerà il passaggio
del convoglio (tra cui un incro-
ciatore nucleare) lungo le sue
coste.La Nato non sorridee defi-
nisce il dispiegamento «il più in-
gente dalla guerra fredda» e vol-
to ad ordire un attacco senza
precedenti contro Aleppo est.

È più probabile che la mossa
di Mosca sia diretta a ribadire i
risultati dell’ultimo anno, il ri-
torno in stile sovietico nel pano-
rama internazionale, fatto di
showmilitari, incontridiploma-
tici con l’Occidente e intensifi-
cazione dei rapporti commer-
ciali e politici con attori medio-
rientali dell’orbita Usa.

È il casodella Turchia che, co-
perta dall’alleanza Nato e dalla
rinnovata amicizia con Mosca,
nel nord della Siria si muove co-
me vuole. Mercoledì notte 26
raid aereihanno centrato posta-
zioni delle Forze Democratiche
Siriane, federazione diarabi, tu-
rkmeni e assiri guidata dalle
Ypg kurde e sostenuta dagli
Usa. Secondo Ankara i bombar-
damenti contro tre villaggi ad

ovest di Al-Bab avrebbero ucci-
so 200 combattenti, ma l’ammi-
nistrazione di Rojava nega: so-
no morti – dicono i leader kurdi
– 10 uomini e 4 civili.

Dall’altra parte del confine
prosegue la controffensiva a
Mosul. In città c’è chi prova a re-
sistere. A raccontare la vita nel-
la città irachena è Mosul Eye,
blog locale. Esecuzioni e copri-
fuoco, così l’Isis prova a raffor-
zare le difese. Dopo le 16 nessu-
no esce di casa e di miliziani in
giro se ne vedono pochi, nasco-
sti nelle caserme o impegnati
nel distretto industriale di Wa-
di Eqab a costruire ordigni. Chi
pattuglia le strade, però, rastrel-
la i giovani: secondo il blog

2.500ragazzi tra 18e 25anni so-
no stati portati in campi di pri-
gionia.

E di cibo non ce n’è quasi più:
le scorte rimaste potrebberodu-
rare al massimo un paio di setti-
mane. Una situazione umanita-
ria esplosiva che fa il paio con la
sensazioneche l’Isis stiaperden-
do il controllo. Mosul ha un va-
lore inestimabile per il
“califfato”, sia in termini di pro-
paganda che dal punto di vista
economico.

Secondo quanto spiegato
all’Ap dall’esperto al-Hashimi,
l’Isis vedrebbe evaporare 4 mi-
lioni di dollari al mese in tasse
(derivanti dal 4% di ritenute su-
gli stipendi sotto i 600 dollari e

il 5% per quelli superiori) e ven-
dita sottobanco di greggio.

Il timore è che il calo di entra-
te – che ad oggi ha permesso di
stipendiare i miliziani e tenere
in piedi la complessa macchina
da guerra – possa portare al ri-
torno ai metodi “tradizionali”,
in stile qaedista: rapimenti,
estorsioni e l’aumento delle già
generose donazioni esterne per
far fronte ad una crisi che ha già
dimezzato in alcunezone il sala-
rio dei miliziani.

A indebolire il “califfato” so-
no anche i primi segni di resi-
stenza locale. Alle scritte sui
muri (muqawama, resistenza) e
alle comunicazioni con l’ester-
no per indicare le posizioni isla-

miste, seguono azioni armate:
chi ha una pistola, lascito della
fuga della polizia irachena nel
2014, la usa. È successo a
al-Hud, villaggio fuori Mosul: le
truppe di Baghdad arrivate due
giorni fa hanno trovato nume-
rosi cadaveri di miliziani, uccisi
da cellule armate o linciaggi.

Al quarto giorno di controf-
fensiva il composito fronte an-
ti-Isis avanza: i peshmerga han-
no ripreso la città di Bashiqa (a
poca distanza dalla base che
ospita le truppe turche) mentre
i governativi hanno liberato la
cittadina cristiana di Bartala. La
doppia operazione, spiegano, è
«raggiungere il perimetro della
città di Mosul», ormai a 10 km.

II Ancora piombo, in Hondu-
ras, contro i movimenti popola-
ri. Questa volta, a cadere sotto i
colpi dei sicari è stato il presi-
dente del Movimiento Unifica-
do Campesino del Aguán (Mu-
ca), José Angel Flores. Lo hanno
ucciso nella comunità La Con-
fianza, nel dipartimento di Co-
lon. Uomini incappucciati gli
hanno sparato nel suo ufficio,
ammazzando anche un’altra
persona, Silmer Dionisio Geor-
ge. Il dirigente contadino aveva
ricevuto numerose minacce e
intimidazioni, anche dalla poli-
zia, che a marzo lo aveva prele-
vato senza motivo insieme alla
famiglianonostante fossemala-
to. Era sotto la protezione della
Comision Interamericana de
Derechos Humanos (Cidh), ma
questononhafermato gli assas-
sini.
UNCOPIONE purtroppo giàvisto.
E’ andata così anche nel caso
delle ambientaliste Berta Cace-
res e Lesbia Yaneth, uccise ri-

spettivamente il 3 marzo e il 6
luglio. Entrambe apparteneva-
no all’organizzazione indigena
Copinh e si battevano contro lo
strapotere delle multinaziona-
li, che rubano e devastano i ter-
ritori dei nativi. Omicidi di sta-
to, denunciano le organizzazio-
ni popolari, maturati all’ombra
di grandi interessi. Organizza-
zioni indigene e contadine, le-
gittime proprietarie delle terre
in base alla riforma agraria del
1992, si scontranocon le impre-
se dell’agroindustria e con i pa-
ramilitari che le difendono.
SECONDO GLOBAL WITNESS, dal
2010 a oggi si sono registrati ol-
tre 3.064 casi di persecuzione
controdifensori deidiritti uma-
ni. Solo nel 2015 sono stati am-
mazzati 185 ambientalisti. Le
violenze sono aumentate dopo
ilgolpecontro l’allora presiden-
te Manuel Zelaya, nel 2009, che
avrebbe voluto portare il paese
nell’Alba di Cuba e Venezuela.

(GE.CO.)

HONDURAS

Uccisodaicolpideisicari
unaltroleadercontadino

VENEZUELA

UnMercosur
senzaCaracas
vuoleilTlc

GE.CO.

II Una scoperta dantesca. In
Messico, una zona desertica di
Coahuila potrebbe nasconde-
re una gigantesca fossa clande-
stina. Su una superficie di
56.000 metri quadrati, sono
stati individuati 4.600 fram-
menti ossei e altri oggetti. Se-
condo gli inquirenti, potrebbe
essere un luogo di discarica del
potente cartello dei Los Zetas.
ALLA ZONA si è arrivati grazie al
lavoro del gruppo Vida, che si
dedica alla ricerca dei desapa-
recidos ricostruendo le testi-
monianze della popolazione
locale. La drammatica realtà
delle fosse comuni clandesti-
ne è emersa durante la ricerca
dei 43 studenti di Ayotzinapa,
scomparsi a Iguala dopo essere
stati attaccati da polizia e nar-
cotrafficanti tra il 26 e il 27 set-
tembre del 2014. Il mondo si è
accorto allora di quanto tortu-
re e violazioni dei diritti uma-

ni siano prassi comune, nelle
caserme e nei commissariati, e
quanto poco valga la vita di chi
sopravvive a stento nelle cam-
pagne, stretto tra il ricatto del-
la miseria e quello delle co-
sche, ben innervate a un siste-
ma politico violento e disegua-
le. I movimenti popolari conti-
nuano a cercare i 43. Forti
dell’appoggio di una volumi-
nosacontroinchiesta alternati-
va che ha evidenziato menzo-
gne e depistaggi, hanno otte-
nuto dal governo la riapertura
dell’inchiesta. E intanto, gra-
zie all’attività di organizzazio-
ni come Vida, si è dato un no-

me a molte vittime della tratta
o delle cosche, dai confini con
gli Stati uniti al resto del paese.
ALLA FINE DEL 2015, il numero
degli scomparsi ammontava a
27.887. Questa nuova, maca-
bra, scoperta potrebbe elevare
dimolto lecifre. Secondo i peri-
ti, i 4.600 resti appartengono a
persone scomparse a partire
dal 2004, uccise tra il 2007 e il
2012 dagli Zeta. Secondo le te-
stimonianze, in quegli anni, si
sono visti uomini armati arri-
vare nella zona a bordo di fur-
goni, scaricare corpi e bruciar-
li. Gli abitanti raccontano an-
che che altri corpi venivano
«dissolti» in grandi recipienti e
che le urla dei condannati si
udivano per tutto il circonda-
rio. I famigliari delle vittime
hanno denunciato l’inadem-
pienza delle autorità di Co-
ahuila che hanno minimizza-
to l’accaduto.Molti componen-
ti degli Zetas provengono dalle
forze speciali dell’esercito.

Camp Debaga (Erbil), profughidella cittadina di Hawija conquistata allo Stato islamico in fila permangiarefoto LaPresse

L’Onu:cessate
il fuoco finoa
lunedì.Nodei
qaedisti. Inarrivo
mega-flotta russa

Aleppo,tregualunga
Mosulresisteall’Is
L’aviazione turca protegge l’avanzata dei kurdo-iracheni e in Siria bombarda i kurdi Ypg

GERALDINACOLOTTI

II In due anni, un Trattato di
libero commercio tra l’Unione
europeae il Mercosur.Neècon-
vinto il ministro degli Esteri
del Paraguay, Eladio Loizaga, a
Roma peraccelerare accordi bi-
laterali con l’Italia in vista del
Tlc. La condizione di partenza,
èperò quella di togliere di mez-
zo il Venezuela, a cui tocca di
diritto la presidenza del blocco
regionale. E che in questi anni
ha adottato un indirizzo oppo-
sto a quello dei trattati neolibe-
risti. Per questo, due paesi frut-
to di un golpe istituzionale (Pa-
raguay e Brasile), si sono messi
di traverso, forti del ritorno a
destra dell’altro grande part-
ner regionale, l’Argentina, e
non riconoscono il passaggio
di consegne effettuato (senza
troppo entusiasmo) dall’Uru-
guay.
UNA TRIPLICE ALLEANZA, nella
definizione del presidente ve-
nezuelano Nicolas Maduro:
per richiamare il ricordo della
Triple A argentina, il gruppo
paramilitare di estrema destra
che eliminava gli oppositori e
spianava la strada alla dittatu-
ra. Complici di un «nuovo pia-
no Condor» che non usa più so-
lo sicari armati, makiller finan-
ziari, mediatici o giudiziari. E
calpesta le regole democrati-
che proprio in nome della «de-
mocrazia». E così, che a parlare
di diritti umani sia un governo
di corrotti e faccendieri (com’è
quello di Temer in Brasile, il
cui sodaleEduardo Cunhaèsta-
to appena arrestato per sottra-
zione di fondi e tangenti), o
quello neoliberista del Para-
guay (dove la vita dei contadini
dipendedal piombo dei latifon-
disti), poco importa: quella che
piace da queste parti è la "de-
mocrazia" dei forti e delle élite.
Quella partecipativa e "prota-
gonista", che ha messo al cen-
tro gli ultimi, è da sanzionare
perché costituisce «una minac-
cia inusuale e straordinaria per
la sicurezza degli Usa». Per cui,
ogni insulto vale: anche quello
di accostare il volto di Chavez a
quello di Trump, per la campa-
gna elettorale della candidata
democratica Hillary Clinton.
NELLA CONFERENZA STAMPA di
ieri, «la situazione politica del
Venezuela» sarebbe stato il te-
ma centrale, se non si fosse fat-
to notare che non era propria-
mente consono che il ministro
di un paese latinoamericano si
recasse in uno stato d’Europa a
criticare la «situazione politi-
ca» di un terzo paese sovrano:
in sua assenza e per di più in un
luogo istituzionale come l’Isti-
tuto italo-latinoamericano, di
cui fa parte anche il Venezuela.
Ma tant’è, contro il Venezuela
bolivariano si è già arrivati al
grottesco:expresidenti stranie-
ri chevannoamanifestare aCa-
racas, bufale cosmiche, parla-
mentari che si recano all’este-
ro per chiedere l’invasione del
proprio paese ai padrini occi-
dentali, fior di golpisti trasfor-
mati in cherubini e malfattori
in «prigionieri politici». E da
questo pulpito si chiede a Ma-
duro«di rispettare i diritti uma-
ni», pena l’espulsione dal Mer-
cosur il 1 dicembre.
E MENTRE GLI AVVOLTOI volteg-
giano, Caracas organizza il
Mercosur dei popoli, in cui le
organizzazioni popolari discu-
tono di ambiente e di governo
delle risorse. Non di rapina.

Potrebbeessere
il grandecimitero
deiLosZetas,
quelloscoperto
aCoahuila
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Las Vegas

IIModerato dal giornalista
conservatore ed editorialista
della Fox Chris Wallace, il ter-
zo e ultimo dibattito presiden-
ziale è iniziato come il più «so-
stanzioso» dei confronti diret-
ti fra i candidati ma è termina-
to come degno epilogo di que-
staanomala campagna, sottoli-
neando soprattutto la profon-
da acredine che divide Hillary
Clinton e Donald Trump e gli
elettori che rappresentano.

Il borioso palazzinaro di
New York si è presentato sul
palco dell’università del Neva-
da in veste più pacata di quella
precedentemente esibita, frut-
to di una apparente maggiore
preparazione fatta su richiesta
dei suoiconsulenti, preoccupa-
ti del distacco aperto da Hil-
lary. Gli ultimi sondaggi parla-
no di un vantaggio nazionale
ormai consolidato di Clinton.

Più significativo ancora, da-
to il sistema maggioritario sec-
co del collegio elettorale, i de-
mocratici sembrano aver raf-
forzato lapropriaposizionene-
gli «swing states», gli stati «in
bilico», potenziali arbitri del ri-
sultato finale. Negli ultimi
giorni ad esempio sembrano
essersi allineati nella colonna
di Hillary Florida, Colorado,
Michigan,Nevada,New Hamp-
shire, Pennsylvania, Virginia e
Wisconsin, stati dove l’esito
era precedentemente parso in-
certo e che rappresentano
complessivamente 107 «voti
elettorali» (per vincere la Casa
bianca ne occorrono 270). Da-
to questo quadro, l’onere di ri-
baltare la situazione era tutto
su Trump.
NELLEPRIMEFASIdel confronto
l’escandescente miliardario è
effettivamente parso più disci-
plinato e padrone di se stesso e
il dibattito è somigliato a un
tradizionale confronto ideolo-
gico fra dottrine liberal e con-
servatrici. I due hanno discetta-
to di aborto, immigrazione e
armida fuoco. Trump ha sotto-
scritto l’ortodossia integrali-
stasu tutta la linea, prometten-
do di nominare giudici conser-
vatoriallacorte suprema per li-
mitare il diritto all’aborto, vie-
tare ogni restrizione al porto
d’armi e ribadendo tolleranza
zerosu immigrazione (che nel-
la variante trumpista prevede
la costruzione dell’improbabi-
le muraglia messicana e la de-
portazione coatta di 12 milio-
ni di residenti illegali).

Malgrado i proclami populi-
sti, in questa fase Trump è riu-
scito più o meno a mantenere
un aura «da statista», evitando
le sconcertanti tangenti per
cui è noto. Ma sulla «lunga di-
stanza» ha nuovamente evi-
denziato i problemi di tenuta.
NELLA DISCUSSIONE su politica
estera e medio oriente, su cui
Hillary è implicitamente vul-
nerabile per la partecipazione
decisionalealledisastrose poli-
tiche americane, Trump ha
esordito suggerendo che l’at-
tacco a Mosul sia stato orche-
strato da Obama per «farle fare
bella figura».

Sulla Siria ha azzardato una
difesa dell’operato russo ed
elogiato la campagna «anti
Isis» di Assad ad Aleppo nono-
stante la precisazione del mo-
deratoresulle vittime civili.Af-
fermazionichehanno permes-
so a Hillary di virare il discorso
sulle «affinità» di Trump per
Putin e le apparenti ingerenze

russe nella loro diffusione stra-
tegica su Wikileaks. Trump è
parso preferire il consolida-
mento del proprio zoccolo du-
ro piuttosto che cercare di al-
largare i consensi di cui avreb-
be bisogno per colmare il di-
stacco.
UNA SCELTA DIVENTATA del tut-
to evidente quando è stato in-
terrogato sulla «massiccia fro-
de elettorale» che da settima-
ne va preventivamente denun-
ciando. Sugli elenchi di voto
compaiono «milioni di elettori
illeciti», ha confermato
Trump, senza offrire prove (la
prima, ha aggiunto, è Hillary
Clinton, in virtù delle attività
criminose per occultare le sue
email). Quando è giunta inevi-
tabile la domanda sui risultati
(«può assicurare il popolo ame-
ricano che accetterà il verdet-

to delle urne qualunque esso
sia?») Trump ha risposto con
un equivoco «vedremo» e peg-
giorato la situazione con un in-
quietante «ve lo farò sapere do-
po, voglio tenervi in sospeso».
Un’affermazione che puntual-
mente ha dato i titoli a tutti i
giornali.
MOLTI ANALISTI hanno conside-
rato quelle affermazioni come
il definitivo atto suicida del
candidato «ribelle». Di certo so-
no state un errore tattico che
ha permesso a Hillary di disto-
gliere l’attenzione dai propri
pur numerosi talloni d’Achil-
le: le rivelazioni di Wikileaks
sulle «connivenze» con Wall
street, lo scandalo (e apparen-
te tentato insabbiamento)
dell’uso privato di comunica-
zioni di stato, le relazioni peri-
colose della Clinton Founda-
tion con potentati e governi
esteri che ne hanno finanziato
le iniziative umanitarie. Il pe-
sante fardello cioè derivante
dall’appartenenza alla casta
per cui la frase a maggior effet-
to di Trump è rimasta la solita:
«Dici tanto ma perché non hai
fatto nulla negli ultimi 30 anni
in cui eri al potere?». Domanda
sommersa poi dal clamore del-
le esternazioni sul voto.
MENTRE HILLARY articolava an-
cora una volta l’indignazione
delle donne per le esternazio-
ni maschiliste dell’avversario,
lui non ha potuto trattenersi
dall’interromperlaconuna fra-
se che sembra presa dalle sue
parodie di Alec Baldwin su Sa-
turday Night Live: «Che donna
maligna!». Che è suonata come
una implicita ammissione di
sconfitta. (lu. ce.)

MARINACATUCCI
New York

II Park Slope è un elegante
quartiere di Brooklyn dove vi-
ve una grande comunità lesbi-
ca, politicamente molto orien-
tata che negli anni ha rinverdi-
to i fermenti mai sopiti del
femminismo americano. Du-
rante questa infinita campa-
gna elettorale Park Slope ha vi-
sto molte iniziative a favore
dei democratici o per contra-
stare Trump. I dibattiti in tv so-
no stati visti e commentati in
gruppo, nei bar o a casa delle

militanti, spessocapaci di acco-
gliere diverse decine di perso-
ne. «Con molte ci si conosceva,
ci si incontrava a varie iniziati-
ve, ma la campagna elettorale
ci ha unite - dice Shari, la pa-
drona di casa, architetto 45en-
ne - alcune erano per Sanders,
molte per Hillary, ma tutte sia-
mo accomunate da disgusto,
paura e rabbia per Trump».

Il dibattito inizia parlando
di aborto e Maggie, una delle
piùanziane,medico ora inpen-
sione, sbotta già alle prime fra-
si di Trump. «Non posso crede-
re di dover ancora lottare per

questo tema. Ho 67 anni, ho
percorso migliaia di chilome-
tri in cortei per difendere il di-
ritto di autodeterminazione
sul nostro corpo e non voglio
ritrovarmi di nuovo a difende-
re ciò che sarebbe acquisito.
Appena un uomo di destra
aprebocca laprima cosachedi-
ce è contro l’aborto, serve a far
facile presa su quella fascia di
maschi bianchi ignoranti che
compongono la base di
Trump, è disgustoso».

Tutto il faccia-a-faccia viene
seguitoconunapassionediver-
sa, in quanto è quello successi-

vo alla diffusione del video su
Trump e le donne con la selva
di polemiche che ne è seguita.
«Dopoessersela presa con disa-
bili, immigrati, musulmani,
aver praticamente promesso
una guerra atomica, il colpo fi-
nale l’ha dato questo video do-
veparla didonnecomenelpeg-
gior fumetto per militari - com-
menta Sue, assistente sociale -
e nessuno vuole riconoscersi
inquel personaggio, è unaque-
stione di autopercezione an-
che a destra».

Il sentimentodibase traque-
ste donne è comunque ottimi-

sta, non solo per una vittoria
che almeno in questa porzio-
ne di New York si sente già in
tasca a Hillary Clinton, ma per
un discorso molto più ampio.
«Lapoliticaamericana siè radi-
calizzata, in entrambi i poli, e
ciò a sinistra sta dando vita a
un cambiamento che potreb-
be essere davvero interessante
- osserva Tianna, 46enne, do-
cente di studi afro-americani -
InAmericapotrebbesviluppar-
si una forma pura di sociali-
smo, che non ha conosciuto i
traumi europei delladisillusio-
ne, i carri amati a Praga, la ca-

duta del muro di Berlino. Dopo
la crisi del 2008 c’è la consape-
volezza, finalmente, che il mo-
dello competitivo degli anni
’80, che predicava individuali-
smoeconomicoe sociale, è per-
dente, l’America è pronta a
qualcosa di nuovo come il so-
cialismo. Grazie a Sanders la
piattaforma democratica di
quest’anno è quella più a sini-
stra di sempre, Clinton l’ha fir-
mata, e ora toccherà a noi, alla
base, obbligarla a rispettare i
patti durante i prossimi anni».

Anche la visione della de-
stra è abbastanza chiara.
Trump ha disintegrato il parti-
to repubblicano che ora deve
confrontarsi non solo con
l’estremismo religioso del Tea
Party e di Cruz, ma anche con
quello altrettanto violento ma

diverso di cui è portavoce The
Donald. «I conservatori sonoal-
lo sbando, Trump ha legittima-
to in una certa arena politica i
discorsi che venivano fatti nei
retrobottegaa porte chiuse - di-
ce Leigh, 52enne, avvocata –
Quellabase tartassata e mante-
nuta ignorante da un sistema
che ha sempre riservato la cul-
turasolo ai ricchi, adesso stadi-
vorando proprio chi ha creato
questo sistema. Paradossal-
mente un programma demo-

cratico con istruzione alla por-
tata di tutti, creando una socie-
tà migliore, creerebbe anche
unmigliorelettorato conserva-
tore. Non so se questa cosa
semplicissima l’hanno capita i
repubblicani, adesso».

Il dibattito va avanti e si arri-
va a parlare del piano di depor-
tazionedegli immigrati propo-
sto da Trump, Clinton rispon-
de descrivendolo in termini
pratici: «Andare casa per casa,
classe per classe, posto di lavo-
ro per posto di lavoro» per sco-
varli e deportarli, la descrizio-
ne è abbastanza evocatrice da
non aver bisogno di commenti
ulteriori. «Fa bene Hillary a far
visualizzare cosa voglia dire -
aggiunge però Tianna - per-
ché: chi dovrebbe farlo, questo
lavoro? Nessuno».

LOSGUARDODELLEDONNEDIBROOKLYN

«TheDonaldhagiàperso,malapolarizzazionefaràbeneagliUsa»

LUCACELADA
Inviato a Las Vegas

II Arrivato a Las Vegas per il
terzo e ultimo dibattito presi-
denziale Trump è stato accolto
dallo staff della campagna e
dalla stampa internazionale
ma il benvenuto più rumoroso
loha ricevutodai suoi impiega-
ti: i lavoratori del Trump Inter-
national Hotel, da mesi in lot-
ta per un contratto.

Il personale del Trump Las
Vegas ha organizzato una
manifestazione davanti al
grattacielo dorato su cui cam-
peggia cubitale il nome del ti-
tolare, allineando dei taco truck
(i furgoni che vendono cibo
messicano in molte città
d’America) per formare una
"grande muraglia". «Volevi un
muro? Eccotelo!» hanno urlato
i manifestanti dal picchetto.
ADAREMANFORTEèarrivato Jes-
se Jackson, il leader afro ameri-
cano che finora ha tenuto un
bassoprofilo durante lacampa-
gna. Ha paragonato la verten-
za sindacale alle lotte di Mar-
tin Luther King e Cesar Cha-
vez. E sono arrivati i Tigres del
Norte, il complesso di
musica norteña specializzati in
ballatesulla frontiera e sull’im-
migrazione illegale, mandan-
do in visibilio gli scioperanti in
gran parte ispanici.

 Lamanifestazioneè stata in-
detta per pubblicizzare il boi-
cottaggio dell’albergo e sma-
scherare quella che lavoratori

hanno definito la vera faccia
delcandidatocheda mesi sipo-
ne come paladino dei lavorato-
ri americanicontro le forzedel-
la globalizzazione, prometten-
do di «riportare in America» i
posti di lavoro esportati
all’estero e di deportare i 13
milioni di «clandestini».

Finoaquest’anno il persona-
le dell’albergo non aveva
nemmeno rappresentanza
sindacale. Lo scorso dicembre,
quando già Trump aveva an-
nunciato la sua corsa alla casa
Bianca apostrofando gli immi-
grantimessicanicome «stupra-
tori»,  i 500 lavoratori, in gran
parte latinos, hanno votatoper
unirsi a Unite Here, il maggior
sindacatoalberghierod’Ameri-
ca, noto come la Culinary, che a
Las Vegas conta 57mila mem-

bri, e chiesto di negoziare mi-
gliori condizioni di lavoro.
 MA A NULLA È VALSO. La direzio-
ne dell’albergo non ha ricono-
sciuto il sindacato ed ha rifiu-
tato di sedersi al tavolo del ne-
goziato. Le condizioni di lavo-
ro nello scintillante grattacie-
lo dorato continuano così ad
essere fra le peggiori sullo strip
(il viale dei grandi alberghi del-
la città). I dipendenti di
Trump non ricevono straordi-
nari né contributi e vengono
pagati tre dollari l’ora meno
del minimo sindacale. Il sinda-
cato ha fatto ricorso al Natio-
nal Labor Relations Board,
chiedendo che Trump venga
obbligatoa discutere il contrat-
to come tra l’altro ha già decre-
tato una sentenza del tribuna-
le federale. «Questo è l’uomo

con cui abbiamo a che fare»,
mi dice in spagnolo Eleuteria,
sulla sessantina, addetta alla
pulizia, «e vorrebbe fare il pre-
sidente. Dio ce ne scampi!». 

L’ANTIPATIA DEI LAVORATORI – e
degli elettori - ispanici per
Trump non è una sorpresa (ne
è probabile che le strategie pa-
dronali del miliardario abbia-
noun effetto sui suoi sostenito-
ri). Ma qui siamo a Las Vegas e
il Nevada è, con l’Arizona, il
più occidentale degli stati «in
bilico», uno swing state che ha
votato per Obama ma prima
ha sostenuto Bush, che ha scel-
to Clinton ma solo dopo aver
votato due volte per Reagan e
dopo per Bush Sr..

Quest’anno si prospetta un
risultato sul filo di lana ma alla
Culinary sono convinti di po-
ter consegnare lo stato a Hil-
lary. «In Nevada c’è l’early vo-
ting - mi spiega Bethany Kahn
del local 266 -, si vota in antici-
po di due settimane a partire

da sabato. Abbiamo 100 volon-
tari che si sono messi in aspet-
tativa per assicurarsi che voti
un massimo numero di demo-
cratici. Questo stato non può
tornare repubblicano».
LA VOCAZIONE CONSERVATRICE
del Nevada è radicata nei di-
stretti rurali, nei giganteschi
ranch di allevatori, bastian
contrari di tendenza libertarian
(e con malcelate antipatie raz-
ziali),  estremisti antigoverna-
tivi come il clan dei Bundy, i
cowboy mormoni interpreti
un paio di anni fa di una ribel-
lione antistatalista e contro il
fisco. Asserragliati sulla loro
fattoria come a Fort Apache,
lanciarono allora un  appello a
ribelli di tutto il paese per resi-
stere ai soprusi fiscali di
Washington. Era arrivata

un’armata Brancaleone di irre-
dentisti e apocalittici poco in-
tegrati. Perso quel duello, i
Bundy ci hanno riprovato l’an-
no scorso occupando con un
manipolo di armati una stazio-
ne ornitologica in Oregon pri-
ma di venire arrestati dall’Fbi.
ÈUNMOVIMENTOcon naturaliaf-
finità al trumpismo che ha re-
galato al miliardario una netta
vittoriaalleprimarie. Main Ne-
vada sono in atto cambiamen-
tipolitici e demografici che ris-
pecchiano quelli nel paese in
generale e le campagne sono
state eclissate dalle città, o
meglio la città: a Las Vegas ri-
siede metà della popolazione
dello stato. Le 130 mila stanze
d’albergo annesse al diverti-
mentificio low-cost che sono i
casinò richiedono una enorme

forza lavoro.  Las Vegas è una
città che attira lavoratori da
tutto il paese, e dall’estero.
L’industria turisticarappresen-
taqui quella che fu l’aeronauti-

ca nella California anni ’50 e la
metallurgia nell’Ohio Valley 
nei ’40: una fucina di middle
class ancora capace di generare
impieghi sindacalizzati e ben
retribuiti, che permettono di
accedere ad una classe media.
In un certo senso Las Vegas og-
gi è una nuova Detroit, cresciu-
ta attorno ad un economia di
servizio che ha soppiantato la
grande manifattura.
A FRONTE DEL DECLINO delle
grandi union metalmeccani-
che è cresciuta invece l’in-
fluenza di sindacati come la
Culinary. Il sindacato a mag-
gioranza ispanica – e con una
forte componente afro ameri-
cana - inclina l’equilibrio etni-
co e politico dello stato verso i
democratici.Otto anni fa la cu-
linary fu il primo sindacato a
sostenere il giovane senatore
dell’Illinois e Barack Obama
passò proprio dalla sede del
«226» a incassare il suo endorse-
ment.È notocheHillary fatiche-
rà a riunire tutte le componen-
ti della Obama coalition, specie
quelle più giovani. Ma la base
della culinary, ispanica, e con
una forte componente femmi-
nile, almeno qui a Las Vegas è
compatta nel tentare il tutto
per tutto per evitare che el pa-
trón Trump diventi presidente.

Si chiamavaDeborah
Danner, era schizofrenica
la66enneafroamericana
uccisadalla polizia acasa
sua, nelBronx. Lapolizia,
comeavevagià fatto,
avrebbedovuto scortarla
inospedale. L’hanno
trovatanuda, «armata»di
forbici emazzada
baseball. «È inaccettabile -
hadetto il sindacoDe
Blasio - la poliziadovrebbe
usare la forzasolo in
situazioni di estremo
pericolo». Ancheper il
capodellapolizia, James
O'Neill, le «procedurenon
sonostate rispettate» e «in
questocasoabbiamo
fallito». IntantoDeborah
èmortaammazzata

(ma.cat.)

L’ULTIMODIBATTITOTVPRIMADELVOTO

Ilmiliardariononammettelasconfitta
EHillaryallungaancheinstati inbilico

«Accetto,
sevinco»

NewYork,agente
uccide afroamericana

Lenewyorkesi:
lui èdisgustoso
ancheper imaschi
bianchi
conservatori

A Las Vegas il candidato dei repubblicani è

statoaccolto rumorosamentedai500 lavorato-

ri - in gran parte latinos - impiegati nel suome-

gahotel e in lottaper uncontratto. Al loro fianco

Jesse Jackson, che paragona la vertenza

sindacale alle battaglie di Martin Luther King.

Scioperanti in visibilioper i TigresdelNorte

Ilmomento finaledel duello tv su Fox fotodiB. Tesfaye/SIPA-LaPresse

«In Nevada si vota a partire
da sabato. Abbiamo 100
volontari che si sono messi in
aspettativa per assicurarsi
che voti il massimo numero
di democratici»

BethanyKahn (UnitHere)

ELPATRÓNTRUMP
PRESIDENTE?
DIOCENESCAMPI

L’interventodi
JesseJackson e
altrimomenti della
mobilitazionedei
lavoratoridi Las
Vegas contro il
«padrone»Trump
foto LucaCelada

20
I giorni che mancano al voto delle
presidenziali e nell’ultimo faccia a
faccia in tv, visto insieme dalle
donne di Park Slope, a loro risulta
chiaro il pronostico per Hillary

Anche il giornodopo
l’ultimoconfronto tv,
DonaldTrumpnonmolla
sul puntochehadestato
scandalosuimediaUsa.
«Accetterò totalmente i
risultati di questastorica
elezione, se vinco», ha
sogghignato ilmiliardario
repubblicano.Qualcosaa
metà traunabattuta e
unaminaccia, precisando
cheaccetteràun risultato
«chiaro»masenza
escludere ricorsi contro
un’eventuale vittoria di
Clinton. (s.d.q.)
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Las Vegas

IIModerato dal giornalista
conservatore ed editorialista
della Fox Chris Wallace, il ter-
zo e ultimo dibattito presiden-
ziale è iniziato come il più «so-
stanzioso» dei confronti diret-
ti fra i candidati ma è termina-
to come degno epilogo di que-
staanomala campagna, sottoli-
neando soprattutto la profon-
da acredine che divide Hillary
Clinton e Donald Trump e gli
elettori che rappresentano.

Il borioso palazzinaro di
New York si è presentato sul
palco dell’università del Neva-
da in veste più pacata di quella
precedentemente esibita, frut-
to di una apparente maggiore
preparazione fatta su richiesta
dei suoiconsulenti, preoccupa-
ti del distacco aperto da Hil-
lary. Gli ultimi sondaggi parla-
no di un vantaggio nazionale
ormai consolidato di Clinton.

Più significativo ancora, da-
to il sistema maggioritario sec-
co del collegio elettorale, i de-
mocratici sembrano aver raf-
forzato lapropriaposizionene-
gli «swing states», gli stati «in
bilico», potenziali arbitri del ri-
sultato finale. Negli ultimi
giorni ad esempio sembrano
essersi allineati nella colonna
di Hillary Florida, Colorado,
Michigan,Nevada,New Hamp-
shire, Pennsylvania, Virginia e
Wisconsin, stati dove l’esito
era precedentemente parso in-
certo e che rappresentano
complessivamente 107 «voti
elettorali» (per vincere la Casa
bianca ne occorrono 270). Da-
to questo quadro, l’onere di ri-
baltare la situazione era tutto
su Trump.
NELLEPRIMEFASIdel confronto
l’escandescente miliardario è
effettivamente parso più disci-
plinato e padrone di se stesso e
il dibattito è somigliato a un
tradizionale confronto ideolo-
gico fra dottrine liberal e con-
servatrici. I due hanno discetta-
to di aborto, immigrazione e
armida fuoco. Trump ha sotto-
scritto l’ortodossia integrali-
stasu tutta la linea, prometten-
do di nominare giudici conser-
vatoriallacorte suprema per li-
mitare il diritto all’aborto, vie-
tare ogni restrizione al porto
d’armi e ribadendo tolleranza
zerosu immigrazione (che nel-
la variante trumpista prevede
la costruzione dell’improbabi-
le muraglia messicana e la de-
portazione coatta di 12 milio-
ni di residenti illegali).

Malgrado i proclami populi-
sti, in questa fase Trump è riu-
scito più o meno a mantenere
un aura «da statista», evitando
le sconcertanti tangenti per
cui è noto. Ma sulla «lunga di-
stanza» ha nuovamente evi-
denziato i problemi di tenuta.
NELLA DISCUSSIONE su politica
estera e medio oriente, su cui
Hillary è implicitamente vul-
nerabile per la partecipazione
decisionalealledisastrose poli-
tiche americane, Trump ha
esordito suggerendo che l’at-
tacco a Mosul sia stato orche-
strato da Obama per «farle fare
bella figura».

Sulla Siria ha azzardato una
difesa dell’operato russo ed
elogiato la campagna «anti
Isis» di Assad ad Aleppo nono-
stante la precisazione del mo-
deratoresulle vittime civili.Af-
fermazionichehanno permes-
so a Hillary di virare il discorso
sulle «affinità» di Trump per
Putin e le apparenti ingerenze

russe nella loro diffusione stra-
tegica su Wikileaks. Trump è
parso preferire il consolida-
mento del proprio zoccolo du-
ro piuttosto che cercare di al-
largare i consensi di cui avreb-
be bisogno per colmare il di-
stacco.
UNA SCELTA DIVENTATA del tut-
to evidente quando è stato in-
terrogato sulla «massiccia fro-
de elettorale» che da settima-
ne va preventivamente denun-
ciando. Sugli elenchi di voto
compaiono «milioni di elettori
illeciti», ha confermato
Trump, senza offrire prove (la
prima, ha aggiunto, è Hillary
Clinton, in virtù delle attività
criminose per occultare le sue
email). Quando è giunta inevi-
tabile la domanda sui risultati
(«può assicurare il popolo ame-
ricano che accetterà il verdet-

to delle urne qualunque esso
sia?») Trump ha risposto con
un equivoco «vedremo» e peg-
giorato la situazione con un in-
quietante «ve lo farò sapere do-
po, voglio tenervi in sospeso».
Un’affermazione che puntual-
mente ha dato i titoli a tutti i
giornali.
MOLTI ANALISTI hanno conside-
rato quelle affermazioni come
il definitivo atto suicida del
candidato «ribelle». Di certo so-
no state un errore tattico che
ha permesso a Hillary di disto-
gliere l’attenzione dai propri
pur numerosi talloni d’Achil-
le: le rivelazioni di Wikileaks
sulle «connivenze» con Wall
street, lo scandalo (e apparen-
te tentato insabbiamento)
dell’uso privato di comunica-
zioni di stato, le relazioni peri-
colose della Clinton Founda-
tion con potentati e governi
esteri che ne hanno finanziato
le iniziative umanitarie. Il pe-
sante fardello cioè derivante
dall’appartenenza alla casta
per cui la frase a maggior effet-
to di Trump è rimasta la solita:
«Dici tanto ma perché non hai
fatto nulla negli ultimi 30 anni
in cui eri al potere?». Domanda
sommersa poi dal clamore del-
le esternazioni sul voto.
MENTRE HILLARY articolava an-
cora una volta l’indignazione
delle donne per le esternazio-
ni maschiliste dell’avversario,
lui non ha potuto trattenersi
dall’interromperlaconuna fra-
se che sembra presa dalle sue
parodie di Alec Baldwin su Sa-
turday Night Live: «Che donna
maligna!». Che è suonata come
una implicita ammissione di
sconfitta. (lu. ce.)

MARINACATUCCI
New York

II Park Slope è un elegante
quartiere di Brooklyn dove vi-
ve una grande comunità lesbi-
ca, politicamente molto orien-
tata che negli anni ha rinverdi-
to i fermenti mai sopiti del
femminismo americano. Du-
rante questa infinita campa-
gna elettorale Park Slope ha vi-
sto molte iniziative a favore
dei democratici o per contra-
stare Trump. I dibattiti in tv so-
no stati visti e commentati in
gruppo, nei bar o a casa delle

militanti, spessocapaci di acco-
gliere diverse decine di perso-
ne. «Con molte ci si conosceva,
ci si incontrava a varie iniziati-
ve, ma la campagna elettorale
ci ha unite - dice Shari, la pa-
drona di casa, architetto 45en-
ne - alcune erano per Sanders,
molte per Hillary, ma tutte sia-
mo accomunate da disgusto,
paura e rabbia per Trump».

Il dibattito inizia parlando
di aborto e Maggie, una delle
piùanziane,medico ora inpen-
sione, sbotta già alle prime fra-
si di Trump. «Non posso crede-
re di dover ancora lottare per

questo tema. Ho 67 anni, ho
percorso migliaia di chilome-
tri in cortei per difendere il di-
ritto di autodeterminazione
sul nostro corpo e non voglio
ritrovarmi di nuovo a difende-
re ciò che sarebbe acquisito.
Appena un uomo di destra
aprebocca laprima cosachedi-
ce è contro l’aborto, serve a far
facile presa su quella fascia di
maschi bianchi ignoranti che
compongono la base di
Trump, è disgustoso».

Tutto il faccia-a-faccia viene
seguitoconunapassionediver-
sa, in quanto è quello successi-

vo alla diffusione del video su
Trump e le donne con la selva
di polemiche che ne è seguita.
«Dopoessersela presa con disa-
bili, immigrati, musulmani,
aver praticamente promesso
una guerra atomica, il colpo fi-
nale l’ha dato questo video do-
veparla didonnecomenelpeg-
gior fumetto per militari - com-
menta Sue, assistente sociale -
e nessuno vuole riconoscersi
inquel personaggio, è unaque-
stione di autopercezione an-
che a destra».

Il sentimentodibase traque-
ste donne è comunque ottimi-

sta, non solo per una vittoria
che almeno in questa porzio-
ne di New York si sente già in
tasca a Hillary Clinton, ma per
un discorso molto più ampio.
«Lapoliticaamericana siè radi-
calizzata, in entrambi i poli, e
ciò a sinistra sta dando vita a
un cambiamento che potreb-
be essere davvero interessante
- osserva Tianna, 46enne, do-
cente di studi afro-americani -
InAmericapotrebbesviluppar-
si una forma pura di sociali-
smo, che non ha conosciuto i
traumi europei delladisillusio-
ne, i carri amati a Praga, la ca-

duta del muro di Berlino. Dopo
la crisi del 2008 c’è la consape-
volezza, finalmente, che il mo-
dello competitivo degli anni
’80, che predicava individuali-
smoeconomicoe sociale, è per-
dente, l’America è pronta a
qualcosa di nuovo come il so-
cialismo. Grazie a Sanders la
piattaforma democratica di
quest’anno è quella più a sini-
stra di sempre, Clinton l’ha fir-
mata, e ora toccherà a noi, alla
base, obbligarla a rispettare i
patti durante i prossimi anni».

Anche la visione della de-
stra è abbastanza chiara.
Trump ha disintegrato il parti-
to repubblicano che ora deve
confrontarsi non solo con
l’estremismo religioso del Tea
Party e di Cruz, ma anche con
quello altrettanto violento ma

diverso di cui è portavoce The
Donald. «I conservatori sonoal-
lo sbando, Trump ha legittima-
to in una certa arena politica i
discorsi che venivano fatti nei
retrobottegaa porte chiuse - di-
ce Leigh, 52enne, avvocata –
Quellabase tartassata e mante-
nuta ignorante da un sistema
che ha sempre riservato la cul-
turasolo ai ricchi, adesso stadi-
vorando proprio chi ha creato
questo sistema. Paradossal-
mente un programma demo-

cratico con istruzione alla por-
tata di tutti, creando una socie-
tà migliore, creerebbe anche
unmigliorelettorato conserva-
tore. Non so se questa cosa
semplicissima l’hanno capita i
repubblicani, adesso».

Il dibattito va avanti e si arri-
va a parlare del piano di depor-
tazionedegli immigrati propo-
sto da Trump, Clinton rispon-
de descrivendolo in termini
pratici: «Andare casa per casa,
classe per classe, posto di lavo-
ro per posto di lavoro» per sco-
varli e deportarli, la descrizio-
ne è abbastanza evocatrice da
non aver bisogno di commenti
ulteriori. «Fa bene Hillary a far
visualizzare cosa voglia dire -
aggiunge però Tianna - per-
ché: chi dovrebbe farlo, questo
lavoro? Nessuno».

LOSGUARDODELLEDONNEDIBROOKLYN

«TheDonaldhagiàperso,malapolarizzazionefaràbeneagliUsa»

LUCACELADA
Inviato a Las Vegas

II Arrivato a Las Vegas per il
terzo e ultimo dibattito presi-
denziale Trump è stato accolto
dallo staff della campagna e
dalla stampa internazionale
ma il benvenuto più rumoroso
loha ricevutodai suoi impiega-
ti: i lavoratori del Trump Inter-
national Hotel, da mesi in lot-
ta per un contratto.

Il personale del Trump Las
Vegas ha organizzato una
manifestazione davanti al
grattacielo dorato su cui cam-
peggia cubitale il nome del ti-
tolare, allineando dei taco truck
(i furgoni che vendono cibo
messicano in molte città
d’America) per formare una
"grande muraglia". «Volevi un
muro? Eccotelo!» hanno urlato
i manifestanti dal picchetto.
ADAREMANFORTEèarrivato Jes-
se Jackson, il leader afro ameri-
cano che finora ha tenuto un
bassoprofilo durante lacampa-
gna. Ha paragonato la verten-
za sindacale alle lotte di Mar-
tin Luther King e Cesar Cha-
vez. E sono arrivati i Tigres del
Norte, il complesso di
musica norteña specializzati in
ballatesulla frontiera e sull’im-
migrazione illegale, mandan-
do in visibilio gli scioperanti in
gran parte ispanici.

 Lamanifestazioneè stata in-
detta per pubblicizzare il boi-
cottaggio dell’albergo e sma-
scherare quella che lavoratori

hanno definito la vera faccia
delcandidatocheda mesi sipo-
ne come paladino dei lavorato-
ri americanicontro le forzedel-
la globalizzazione, prometten-
do di «riportare in America» i
posti di lavoro esportati
all’estero e di deportare i 13
milioni di «clandestini».

Finoaquest’anno il persona-
le dell’albergo non aveva
nemmeno rappresentanza
sindacale. Lo scorso dicembre,
quando già Trump aveva an-
nunciato la sua corsa alla casa
Bianca apostrofando gli immi-
grantimessicanicome «stupra-
tori»,  i 500 lavoratori, in gran
parte latinos, hanno votatoper
unirsi a Unite Here, il maggior
sindacatoalberghierod’Ameri-
ca, noto come la Culinary, che a
Las Vegas conta 57mila mem-

bri, e chiesto di negoziare mi-
gliori condizioni di lavoro.
 MA A NULLA È VALSO. La direzio-
ne dell’albergo non ha ricono-
sciuto il sindacato ed ha rifiu-
tato di sedersi al tavolo del ne-
goziato. Le condizioni di lavo-
ro nello scintillante grattacie-
lo dorato continuano così ad
essere fra le peggiori sullo strip
(il viale dei grandi alberghi del-
la città). I dipendenti di
Trump non ricevono straordi-
nari né contributi e vengono
pagati tre dollari l’ora meno
del minimo sindacale. Il sinda-
cato ha fatto ricorso al Natio-
nal Labor Relations Board,
chiedendo che Trump venga
obbligatoa discutere il contrat-
to come tra l’altro ha già decre-
tato una sentenza del tribuna-
le federale. «Questo è l’uomo

con cui abbiamo a che fare»,
mi dice in spagnolo Eleuteria,
sulla sessantina, addetta alla
pulizia, «e vorrebbe fare il pre-
sidente. Dio ce ne scampi!». 

L’ANTIPATIA DEI LAVORATORI – e
degli elettori - ispanici per
Trump non è una sorpresa (ne
è probabile che le strategie pa-
dronali del miliardario abbia-
noun effetto sui suoi sostenito-
ri). Ma qui siamo a Las Vegas e
il Nevada è, con l’Arizona, il
più occidentale degli stati «in
bilico», uno swing state che ha
votato per Obama ma prima
ha sostenuto Bush, che ha scel-
to Clinton ma solo dopo aver
votato due volte per Reagan e
dopo per Bush Sr..

Quest’anno si prospetta un
risultato sul filo di lana ma alla
Culinary sono convinti di po-
ter consegnare lo stato a Hil-
lary. «In Nevada c’è l’early vo-
ting - mi spiega Bethany Kahn
del local 266 -, si vota in antici-
po di due settimane a partire

da sabato. Abbiamo 100 volon-
tari che si sono messi in aspet-
tativa per assicurarsi che voti
un massimo numero di demo-
cratici. Questo stato non può
tornare repubblicano».
LA VOCAZIONE CONSERVATRICE
del Nevada è radicata nei di-
stretti rurali, nei giganteschi
ranch di allevatori, bastian
contrari di tendenza libertarian
(e con malcelate antipatie raz-
ziali),  estremisti antigoverna-
tivi come il clan dei Bundy, i
cowboy mormoni interpreti
un paio di anni fa di una ribel-
lione antistatalista e contro il
fisco. Asserragliati sulla loro
fattoria come a Fort Apache,
lanciarono allora un  appello a
ribelli di tutto il paese per resi-
stere ai soprusi fiscali di
Washington. Era arrivata

un’armata Brancaleone di irre-
dentisti e apocalittici poco in-
tegrati. Perso quel duello, i
Bundy ci hanno riprovato l’an-
no scorso occupando con un
manipolo di armati una stazio-
ne ornitologica in Oregon pri-
ma di venire arrestati dall’Fbi.
ÈUNMOVIMENTOcon naturaliaf-
finità al trumpismo che ha re-
galato al miliardario una netta
vittoriaalleprimarie. Main Ne-
vada sono in atto cambiamen-
tipolitici e demografici che ris-
pecchiano quelli nel paese in
generale e le campagne sono
state eclissate dalle città, o
meglio la città: a Las Vegas ri-
siede metà della popolazione
dello stato. Le 130 mila stanze
d’albergo annesse al diverti-
mentificio low-cost che sono i
casinò richiedono una enorme

forza lavoro.  Las Vegas è una
città che attira lavoratori da
tutto il paese, e dall’estero.
L’industria turisticarappresen-
taqui quella che fu l’aeronauti-

ca nella California anni ’50 e la
metallurgia nell’Ohio Valley 
nei ’40: una fucina di middle
class ancora capace di generare
impieghi sindacalizzati e ben
retribuiti, che permettono di
accedere ad una classe media.
In un certo senso Las Vegas og-
gi è una nuova Detroit, cresciu-
ta attorno ad un economia di
servizio che ha soppiantato la
grande manifattura.
A FRONTE DEL DECLINO delle
grandi union metalmeccani-
che è cresciuta invece l’in-
fluenza di sindacati come la
Culinary. Il sindacato a mag-
gioranza ispanica – e con una
forte componente afro ameri-
cana - inclina l’equilibrio etni-
co e politico dello stato verso i
democratici.Otto anni fa la cu-
linary fu il primo sindacato a
sostenere il giovane senatore
dell’Illinois e Barack Obama
passò proprio dalla sede del
«226» a incassare il suo endorse-
ment.È notocheHillary fatiche-
rà a riunire tutte le componen-
ti della Obama coalition, specie
quelle più giovani. Ma la base
della culinary, ispanica, e con
una forte componente femmi-
nile, almeno qui a Las Vegas è
compatta nel tentare il tutto
per tutto per evitare che el pa-
trón Trump diventi presidente.

Si chiamavaDeborah
Danner, era schizofrenica
la66enneafroamericana
uccisadalla polizia acasa
sua, nelBronx. Lapolizia,
comeavevagià fatto,
avrebbedovuto scortarla
inospedale. L’hanno
trovatanuda, «armata»di
forbici emazzada
baseball. «È inaccettabile -
hadetto il sindacoDe
Blasio - la poliziadovrebbe
usare la forzasolo in
situazioni di estremo
pericolo». Ancheper il
capodellapolizia, James
O'Neill, le «procedurenon
sonostate rispettate» e «in
questocasoabbiamo
fallito». IntantoDeborah
èmortaammazzata

(ma.cat.)

L’ULTIMODIBATTITOTVPRIMADELVOTO

Ilmiliardariononammettelasconfitta
EHillaryallungaancheinstati inbilico

«Accetto,
sevinco»

NewYork,agente
uccide afroamericana

Lenewyorkesi:
lui èdisgustoso
ancheper imaschi
bianchi
conservatori

A Las Vegas il candidato dei repubblicani è

statoaccolto rumorosamentedai500 lavorato-

ri - in gran parte latinos - impiegati nel suome-

gahotel e in lottaper uncontratto. Al loro fianco

Jesse Jackson, che paragona la vertenza

sindacale alle battaglie di Martin Luther King.

Scioperanti in visibilioper i TigresdelNorte

Ilmomento finaledel duello tv su Fox fotodiB. Tesfaye/SIPA-LaPresse

«In Nevada si vota a partire
da sabato. Abbiamo 100
volontari che si sono messi in
aspettativa per assicurarsi
che voti il massimo numero
di democratici»

BethanyKahn (UnitHere)

ELPATRÓNTRUMP
PRESIDENTE?
DIOCENESCAMPI

L’interventodi
JesseJackson e
altrimomenti della
mobilitazionedei
lavoratoridi Las
Vegas contro il
«padrone»Trump
foto LucaCelada

20
I giorni che mancano al voto delle
presidenziali e nell’ultimo faccia a
faccia in tv, visto insieme dalle
donne di Park Slope, a loro risulta
chiaro il pronostico per Hillary

Anche il giornodopo
l’ultimoconfronto tv,
DonaldTrumpnonmolla
sul puntochehadestato
scandalosuimediaUsa.
«Accetterò totalmente i
risultati di questastorica
elezione, se vinco», ha
sogghignato ilmiliardario
repubblicano.Qualcosaa
metà traunabattuta e
unaminaccia, precisando
cheaccetteràun risultato
«chiaro»masenza
escludere ricorsi contro
un’eventuale vittoria di
Clinton. (s.d.q.)
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L’impervioviaggio
versolamodernità
delleformedivita
Nuovaedizionede «Ladivisionesocialedel lavoro»,
unclassicodadecenniassentenelle librerie

MASSIMILIANOGUARESCHI

II Nel 1962 le olivettiane Edi-
zioni di Comunità, all’interno
del loro progetto di introdurre
in Italia i testi chiave della tradi-
zione sociologica, nei confronti
dei quali fino ad allorasi era ma-
nifestata nel nostro paese scar-
sa attenzione, pubblicarono la
traduzionedi La divisione del lavo-
ro sociale di Émile Durkheim. Il
testo, dopo qualche ristampa, è
stato poi per decenni assente
dalle nostre librerie. Per questo
non si può che guardare con fa-
vore alla scelta del Saggiatore di
ripubblicare l’attenta traduzio-
ne di Fulvia Airoldi Namer della
prima grande opera di Durkhe-
im (pp. 420, euro 35). Alla stessa

maniera, risulta del tutto condi-
visibile l’idea di riproporre l’ot-
timaintroduzione stesa da Ales-
sandro Pizzorno in occasione
dell’edizione del 1962, anche se
sarebbe stato opportuno segna-
lare l’anno in cui è stata scritta.
I CLASSICI, tuttavia, hanno una
loro vita in cui vengono conti-
nuamente reinventati dalle
glosse che si depositano sul loro
dettato. Li si legge e rilegge at-
traverso le lenti delle interpreta-
zioni che si susseguono, delle
mutevoli sensibilità culturali,
delle problematiche che, di vol-
ta in volta, spingono l’attenzio-
ne nella loro direzione. Di con-
seguenza, riproporre fedelmen-
te l’edizione del 1962 presenta
senza dubbio dei limiti. Per chi

oggi voglia fare i conti con quel
testo, si sente la mancanza di
un apparato critico che faccia il
punto sulle molteplici prospet-
tive in cui nell’ultimo mezzo se-
colo si è guardato a Durkheim,
problematizzando la sua iscri-
zione al canone struttural-fun-
zionalista, e sulle diverse inter-
pretazioni della sua opera avan-
zate da autori quali, per citare
qualche nome, Anthony Gid-
dens, Peter Berger, Jeffrey
Alexander,Pierre Bourdieu, Ste-
ven Lukes o Charles Taylor.
La divisone del lavoro sociale esce
nel 1893. Forte appare nel testo
l’impronta di un certo biologi-
smo, assunto esplicitamente
non come modello esplicativo
ma come metafora. Al di là del

tributo allo spirito del tempo,
tuttavia, nel libro è possibile
ravvisare, talvolta allo stato em-
brionale, i temi che avrebbero
trovato più ampi sviluppi nei la-
vori successivi – dallo statuto
della sociologia al ruolo della re-
ligioneoalla questionedell’ano-
mia – ma anche la cifra dell’os-
sessione teorica e politica intor-
noa cuiavrebbe ruotato la ricer-
ca del sociologo francese, ossia
l’articolazione fra individualità
e appartenenza collettiva e lo
statuto della società come «real-
tà» sui generis sfuggente ma non
per questo meno concreta e fat-
tuale.
SI ENUCLEA così il tema della co-
scienza collettiva, vero e pro-
prio marchio di fabbrica della
sociologia durkheimiana, che
«non ha per substrato un orga-
no unico» ma «è per definizione
diffusa in tutta l’estensione del-
la società ma non per questo
manca dei caratteri specifici
che ne fanno una realtà distin-
ta». E in tal senso, La divisione
del lavoro sociale costituisce il
punto di avvio di un percorso
che condurrà Durkheim a Le for-
me elementari della vita religiosa, a
quel «viaggio in una stanza»
presso gli aborigeni australiani
alla ricerca, nell’effervescenza
dei riti, di quelle esperienze
del sacro in cui gli attori speri-
mentano la trascendenza della
società rispetto a loro stessi in
termini ormai inaccessibili al-
la modernità.

Ci si può amare per due moti-
vi, perché si è uguali o perché si
è diversi. Questa, ridotta a for-
mula sentimentale, l’alternati-
vaa cui La divisone del lavoro socia-
le ricorre per caratterizzare le
dueforme disolidarietà cheren-
dono possibile la società. Nella
prima forma, caratteristica dei
gruppi primitivi, la solidarietà
fra imembri sibasa sulla loroso-
miglianza, sulla piena condivi-
sionedaparte di tuttidi una me-
desima «coscienza sociale», su
una strutturazione delle sogget-
tività in cui la coscienza indivi-
dualeè completamente assorbi-
ta da quella collettiva. Abbiamo
quindia che fare con una solida-
rietà detta «meccanica».
DINAMICHEdi tipo ecologico, l’in-
cremento della quantità e della
frequenza delle interazioni su
undato territorio, con lericadu-
te competitiveche innesca, pos-
sono spingere verso le prime
formedi specializzazione edivi-
sione del lavoro, aprendo un
processo che si dispiega piena-
mente nelle società moderne. A
quel punto, iniziano ad affer-
marsi le forme della solidarietà
organica, in cui a stringere le
maglie della società è la recipro-
cadipendenza di funzionidiver-
se. È in tale contesto che la divi-
sione del lavoro e la differenzia-
zione delle forme di vita condu-
cono alla progressiva contrazio-
ne della coscienza condivisa fi-
no alla sua riduzione a fede nel-
la libertà e autosufficienza
dell’individuo.

Ma in tali condizioni, il ri-
schio è l’anomia.Con quella for-
mula, che sarà sviluppata nel
successivo Il suicidio, Durkheim
allude non alla mancanza di
norme in sé quanto a un deficit
di regolazione sociale e di inte-
grazione morale che consegna
le dinamiche interattive alla in-
stabile logica degli interessi e
delle convenienze.

Per Durkheim, l’individuo
non costituisce l’elemento ori-

ginario dalla cui aggregazione
deriverebbe la società, quanto
un suo prodotto, a un determi-
nato livello di sviluppo della di-
visione del lavoro. Sulla sua ba-
se non è possibile costruire
l’universalità che rimpiazzi le
declinanti forme di solidarietà
meccanica. L’interesse, diversa-
mente da quanto pensano gli
economisti, non è sufficiente
per fare società in quanto trop-
po episodico e intermittente.

Lo stesso vale per le morali
settoriali, che sorgono all’inter-
no dai gruppi parziali generati
dallasempre più intensa divisio-
ne del lavoro. Si potrebbe chia-
mare in causa il conflitto, ma a
esso Durkheim non riesce mai
a riconoscere una valenza posi-

tiva, costituente, relegandolo al
rango di patologia alla quale
può essere attribuita una fun-
zione sintomatica, di segnala-
zionediesigenze a cuinon si rie-
sce a dare risposta.
LA DIVISIONE del lavoro sociale ap-
parecosì percorsa daun partico-
lare senso di lutto, dalla consa-
pevolezza di una perdita, l’inte-
grazione garantita da un’ampia
partecipazione dei singoli alla
coscienza collettiva, e dell’im-
possibilità di sanarla attraverso
un semplice ripiegamento anti-
moderno o affidandosi alle vir-
tù del mercato o alla mistica
dello stato o del progresso. Da
qui l’opzione di Durkheim a fa-
vore di una velleitaria scom-
messa a favore del rilancio del-
le associazioni di mestiere, am-
piamente tematizzato nell’in-
troduzione alla riedizione di La
divisone del lavoro sociale del
1902. Dove lo stato e l’indivi-
duo non possono provvedere,
ci si appella a un nuovo corpo-
rativismo che appare motivato
non da ragioni economiche di
mediazione degli interessi o po-
litiche di rappresentanza ma
dall’esigenza di fornire quadri
di integrazione sociale.
PER HERBERT SPENCER, un co-
stante riferimento polemico di
La divisone del lavoro sociale, la so-
cietà poteva essere vista come
una sommatoria di contratti. La
replica di Durkheim è che non
tutto nel contratto è contratto.
Tocchiamo qui l’aspetto del sag-
gio sulla divisione del lavoro
che ci sembra maggiormente
parlare al presente, su cui non a
caso ha richiamato di recente
l’attenzione anche David Grae-
ber nel testo Burocrazia (Il Sag-
giatore). La riduzione del tessu-
to sociale a trama di contratti li-
beramente stretti e definiti fra
attori rappresentati come im-
prenditori di se stessi costitui-
sce un luogo classico dell’apolo-
getica neo-liberista, troppo
spesso assunto anche dai suoi
critici, seppure con valutazioni
di segno opposto. In realtà, nel-
lo scenario attuale, nonostante
le retoriche sullo stato minimo
che abdica a favore dei mercati
e della loro regolazione, si assi-
ste a una superfetazione di nor-
me e protocolli, di agenzie re-
pressive e di istanze giurisdizio-
nali e arbitrali.
COME CI RICORDA Durkheim, «il
contratto non è autosufficien-
te», «esso è possibile solamente
in virtù di una regolamentazio-
nedel contratto di originesocia-
le» che predispone norme, for-
mulari, procedure, obblighi,
sanzioni, condizioni e incenti-
vi. Che oggi tali dispositivi ab-
biano carattere sempre meno
statale non significa che ci si af-
fidi alla libera contrattazione
degli interessi individuali. Al
contrario, è proprio in quegli
aspettinon contrattualidel con-
tratto che si strutturano i seg-
menti essenziali delle macchi-
ne estrattive e dei meccanismi
di gerarchizzazione e subordi-
nazione che segnano sempre
più il paesaggio del capitalismo
contemporaneo.

A più di un secolo dalla sua
pubblicazione, quindi, si può
guardare a La divisione del lavoro
sociale non solo con la reverenza
che si deve a un classico ma an-
che come a una riserva di spun-
ti che possono risultare strategi-
ci magari anche per percorsi di
ricerca di ispirazione tutt’altro
che durkheimiani.

ÉmileDurkheimèstatoun
sociologo,antropologoe
storicodelle religioni
francese.Lasuaoperaè
statacrucialenella
costruzione,nelcorsodel
XXsecolo,dellasociologia
edell'antropologia, avendo
intravistoconchiarezza lo
stretto rapporto tra la
religionee lastrutturadel
grupposociale.Durkheim
puòessereconsiderato
conVilfredoPareto,Max
Weber,GeorgSimmele
HerbertSpencer,unodei
padri fondatoridella
modernasociologia.Oltre
«Ladivisionesocialedel
lavoro»vannoricordati: «Le
regoledelmetodo
sociologico», «Il suicidio»,
«Rappresentazioni
individualie
rappresentazioni
collettive», «L'educazione
morale», «Le forme
elementaridellavita
religiosa», «Lascienza
socialee l'azione».

Fotografiadell’iraniano Hossein Zare

Un vitale laboratorio dove lo studioso ha messo
a fuoco i temi poi sviluppati nel resto della sua opera

La sua attualità sta nel fornire elementi necessari
ad avversare il dogma dell’individuo proprietario

ÉMILEDURKHEIM

Dalsuicidio
all’«azione»

ÉmileDurkheim

Nonsoloanomia
L’ombra

della religione

Se dunque esiste una verità che la
storia ha reso indubbia, questa è
proprio l'estensione sempre
minore della porzione di vita
sociale che la religione ricopre. In
origine essa si estendeva su tutto;
tutto ciò che era sociale era
religioso; i due termini erano
sinonimi. In seguito, a poco a
poco, le funzioni politiche,
economiche, scientifiche si sono
rese indipendenti dalla funzione
religiosa, costituendosi a parte e
assumendo un carattere
temporale sempre più
accentuato. Dio – per così dire –
che in principio era presente a
tutte le relazioni umane, si ritira
progressivamente da esse;
abbandona il mondo agli uomini
e alle loro controversie.
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MARCOPACIONI

II Un solco non è di per sé
una barriera, un muro, un fi-
lo spinato, una linea di guar-
die schierate. Esso è anzitutto
un segno sulla terra che può
essere utilizzato per cose di-
verse. Il solco de-limita, stabili-
sce con-fini. È simultaneamen-
te inizio e fine. Inoltre, esso è
tracciato per seminare e per-
ciò svolge anche una funzio-
ne «produttiva», alla quale si
richiama il recente libro di
SandroMezzadra, Terra e confi-
ni. Metamorfosi di un solco (ma-
nifestolibri, pp. 63, euro
8,00). Da tempi remoti la poli-
tica può interpretare il solco
come una separazione dalla
quale considerare sacro e da
proteggere ciò che è all’inter-
no e profano, forestiero, nemi-
co ciò che è all’esterno. Ma a
ben vedere il profano non è il
contrario del sacro.
L’OPPOSTOdi quest’ultimo de-
riva dal sacro stesso, come
mostra il rapporto ambigua-
mente costruttivo/distruttivo
tra sacralizzare e sacrificare. I
termini che convocano la sa-
cralità dei confini sono tutti
dentro la tradizione teologi-
co-politica: la violenza fonda-
trice, la sovranità, l’impero.
Profanare anziché consacra-
re un limite è ciò che sembra
avvicinare meglio quello che
Mezzadra, sulla scorta di Sas-
sen, Balibar, Vila, Anzaldùa
caratterizza come l’abitare i
confini stessi: il non essere né
dentro né fuori perché si è si-
multaneamente dentro e fuo-
ri. Come ad esempio sul no-
stro confine nord i frontalieri
che fanno esperienza quoti-
dianadella dimensione profa-
natoria del confine; benché
questa possibilità gli sia stata
recentemente ridotta dopo
l’esito di un referendum che
assegna la priorità al lavoro a
chi risiede dentro il territorio
svizzero.

Nella logica del sacro, che
implica quella del sacrificio,
la «creatività» e «produttività»
dei confini che creerebbero
«nuovi territori» sconta sem-
pre anche il suo opposto. E
cioè lo smembramento, la di-

struzione dei territori che pri-
ma avevano un’altra configu-
razione. Si pensi all’uso dei
«confini lineari» per costitui-
re stati-nazione nel continen-
te africano: uno dei lasciti più
devastanti del colonialismo.

I confini possono moltipli-
care nella stessa misura in cui
possono dividere, indebolire
reciprocamente gli stati, co-
me si vede da ciò che accade

oggi all’Europa.
UNAVISIONE chenontienecon-
to anche di questo aspetto di-
visivo e riduttivo dei confini è
quella dell’«internazionali-
smo»geopolitico cheCarlSch-
mitt oppone all’universali-
smo dei diritti (si veda in tal
senso anche il recentemente
tradotto Stato, grande spazio,
nomos, Adelphi). La reciproci-
tà «internazionale» fra stati so-

vrani e separati da confini
non basta a Schmitt per defi-
nire un potere sovrano che
sia davvero assoluto. Schmitt
deve percorrere il territorio fi-
noa quello che è il confinena-
turale della terra: il mare.
È DAL CONFRONTO con la di-
mensionemarina sulla cui su-
perficie non si può tracciare
unsolco (ma sipossono istitui-
re confini significativamente

chiamati «acque territoriali»)
che Schmitt trova quell’«asso-
luta sovranità» di cui parla
CarloGalli a proposito diHob-
bes. Ben prima di Schmitt, già
quest’ultimo era andato per
mare in vista di fondare su
piùsolide basi la sovranità ter-
ritoriale dello stato: il Leviata-
no è infatti un mostro marino.
IL SOLCO E IL MURO richiamati
da Mezzadra all’inizio del suo

libro a proposito della fonda-
zione di Roma non evocano
principalmente un confronto
fra interno e esterno, ma uno
scontro fratricida che sta den-
tro una medesima dimensio-
ne politica. Quello tra Romo-
lo e Remo non è tanto uno
scontro con l’inimicus o l’ho-
stis, quanto una guerra civile.
Quella che i greci chiamava-
no stasis.
LASTORIAOMEGLIO la genealo-
gia della stato sovrano, prima
ancora che dai confini che se-
parano internazionalmente
le nazioni, è caratterizzata
dal solco instabile e continua-
mente rimosso della stasis che
attraversa già all’interno lo
stato stesso (si veda Agam-
ben, Stasis, Bollati Boringhie-
ri). È anzitutto a questo con-
flitto intestino e a questa co-
struzione distruttiva della sta-
sis che Marx pone attenzione
quando parla di «lotta di clas-
se» (su questo è tornato di re-
cente a riflettere Curi, I figli di
Ares, Castelvecchi). Se si tiene
contoanche di questo rappor-
to fra guerra civile e lotta so-
ciale fra oppressi e oppresso-
ri, diventa improbabile accor-
dare Marx alla teologia politi-
ca di Schmitt.

Adottare le tesi internazio-
naliste di Schmitt significa
rinverdire ilparadigma sovra-
nistadella reciprocità dei con-
fini– oggi nuovamente e ideo-
logicamente rivestiti di reli-
gione, civiltà e identitarismi
–, precludersi la comprensio-
ne dell’odierna globalizzazio-
ne del «solco» lacerante della
stasis e l’ambivalente rappor-
to di questa con il parente (an-
che linguistico) dello stato –
quest’ultimo sempre più ri-
dottoa meragovernance che in-
vece di tentare di risolvere i
problemiderivantidai conflit-
ti li mantiene a galla o li lascia
affondare in mare.

ANDREACAPOCCI

II Per ora Schiaparelli tace. Il
landerha toccato il suolo diMar-
te ma ha smesso di inviare se-
gnali poco prima del «tuffo» fi-
nale. I dati relativi alla decelera-
zioneda21000a circa 4km/hso-
no stati analizzati durante la
notte dai tecnici dell’Agenzia
Spaziale Europea a Darmstadt.
Da quello che hanno capito, la

frenata si è svolta correttamen-
te quasi fino all’ultimo. I razzi
frenanti si sono accesi, ma il se-
gnale si è subito interrotto, for-
sea causadi un’insufficientede-
celerazioneodi un’antennafuo-
ri uso. Ulteriori tentativi di con-
tatto verranno effettuati nei
prossimi giorni, anche se le bat-
teriegarantisconosolo unadeci-
nadigiornidi alimentazione: al-
tre sonde in orbita marziana po-

trebbero comunicare più da vi-
cino con il lander rispetto alla
Terra, che dista circa 175 milio-
ni di chilometri.

I satelliti di Marte da ieri han-
nocomunque un nuovo compa-
gno: è il Trace Gas Orbiter (Tgo),
l’altro modulo della missione
ExoMars da cui il lander si era
separato quattro giorni fa. Men-
tre Schiaparelli puntava al suo-
lo, il Tgo aveva il compito di en-

trare nell’orbita di Marte a circa
400 km di quota, operazione ef-
fettuata con successo. Rimarrà
lì fino al 2022 e analizzerà con
precisione la composizione
dell’atmosfera marziana, in cui
precedentimisure avevano sug-
gerito la presenza di metano. È
un dato interessante in quanto
il gas può avere origine geologi-
ca ma, almeno sulla Terra, pro-
viene soprattutto dall’attività

degli organismi viventi. Oltre a
trasportare Schiaparelli e ana-
lizzare l’atmosfera, l’orbiter ser-
virà anche come supporto per
la comunicazione con Marte in
vista della seconda fase della
missione prevista per il 2020.
Perciò, il buon funzionamento
del Tgo è considerato un succes-
so maggiore della delusione per
il lander perduto.

L’obiettivo di Schiaparelli

d’altrondeera decisamente spe-
rimentale: arrivare su Marte
con una manovra automatica è
difficile, tanto che solo statuni-
tensi e russi ci sono riusciti fino-
ra. Anche un eventuale insuc-
cesso fornirà informazioni utili
per i prossimi viaggi. Per gli
scienziati italiani, che avevano
progettato e realizzato gli stru-
mentia bordo di Schiaparelli, la
delusione è comunque forte.

LORENZAPIGNATTI

II Certi disegni colpiscono per
la loro forza visionaria: lo sguar-
do cerca riferimenti che non tro-
va perché si tratta di opere che
eccedono classificazioni e facili
interpretazioni. Sono i disegni
realizzati all’interno dell’Atelier
dell’Errore, laboratorio di arti vi-
sive iniziato dall’artista Luca
Santiago Mora nel 2002 per ra-
gazzi seguiti dalla Neuropsichia-
tria infantile dell’Ausl di Reggio
Emilia. Inquattordici anni, l’Ate-

lier ha permesso a bambini e
adolescenti di incontrarsi e lavo-
rare insieme perattuare unespe-
rimento di «inclusione sociale» e
di «terapia occupazionale» come
ama definirla Santiago Mora. Bi-
sogna seguire poche ma precise
regole: non si può cancellare -
perché l’errore è un valore - e vi è
un unico soggetto su cui cimen-
tarsi, gli animali. Un bestiario
immaginifico le cui morfologie
fantastiche accolgono i disagi di
ragazzi che hanno ritardi più o
meno gravi o che soffrono di au-

tismo o dislessia.
I disegni sono un’esperienza

relazionale in cui si condividono
saperi e intuizioni. ll valore di
queste opere è quello di visualiz-
zare e dar forma ai fantasmi e al-
le paure che «assediano» questi
ragazzi.Glianimalidiventano lo-
ro «protettori» e/o «vendicatori»
versounmondo incuinonsi sen-
tono accettati. Animali che, a lo-
ro volta, non erano riusciti a sali-
re sull’Arca di Noe (come hanno
dichiarato gli stessi ragazzi), ma
hanno saputo adattarsi per so-

pravvivere in un ambiente osti-
le, oltre ad assumere nuove mor-
fologie per nobilitare la sconfit-
ta e inventarsi nuove identità.

I titoli delle opere sono straor-
dinari, spesso ironici e autobio-
grafici, aggiungono contenuti al-
le immagini rubando un sorriso:
Animale custode che mi protegge da
chi mi chiama Brufolona e fenome-
no da baraccone; Verme assassino
che mangia tutti quelli che attraver-
sano il mare.

Dal 2013 l’Atelier ha sede an-
che a Bergamo e recentemente è
nato l’Atelier dell’Errore Big, la
cui sede è presso la Collezione
Maramotti di Reggio Emilia, ide-
ato per i ragazzi che, pur avendo
compiuto 18 anni e avendo già
frequentato il laboratorio, desi-
derano proseguire l’attività. La

Collezione Maramotti, oltre a so-
stenere l’Atelier ha curato la ras-
segna Uomini come cibo (lo scorso
anno a Milano), e ora The Guar-
dian Animals + other invisible beings
alla Moretti Fine Art di Londra,
galleria specializzata in arteanti-
ca. La mostra (fino al 2 novem-
bre) raccoglie una nuova serie di
disegni su fondo nero che pro-
pongono una rilettura, in chiave
entomologica, della tradizione
iconografica dei sette vizi capita-

li, e presenta il volume Atlante di
zoologia profetica (Corraini). Il li-
bro, a cura di Marco Belpoliti, as-
sembla numerosi disegni e una
serie di testi di scrittori, poeti,
psicoanalisti, critici d’arte, che
indagano il loro valore sia in ter-
miniestetici cheterapeutici, per-
ché la carica «eversiva» dei dise-
gni va oltre la questione della di-
sabilitào dell’Art Brut. La fascina-
zione tra l’ambito psicopatolo-
gico e quello artistico ha radici
lontane, basti pensare ad artisti
come Breton, Artaud e Dubuf-
fet, quest’ultimo fondatore del
museo svizzero dell’Art Brut, ter-
mine che riunisce in un’unica
dizione le creazioni di artisti in-
consapevoli, autodidatti, spes-
so mentalmente o socialmente
emarginati.

Permanifestolibri
un’indagine
sul «tracciato»
chesemina
l’ideadisovranità

Natoper volere
diSantiagoMora,
creaarte insieme
apiccoli pazienti
dineuropsichiatria

Dentroefuori,lacostruzione
diunterritorioinvalicabile
«Terraeconfini.Metamorfosidiunsolco»diSandroMezzadra

MISSIONESUMARTE

IldeludentesilenziodiSchiaparelli:hatoccatoilsuolomahasmessodi inviaresegnali

RASSEGNE

InmostraaLondragli animalidisegnati
dai ragazzi condisagiodell’Atelierdell’Errore

RichardLong, «17Stones in aLine»
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FRANCESCAPEDRONI
Roma

II Eleonora Abbagnato. Una
passione per la danza inconte-
nibile che da Palermo la portò,
poco più di una bambina, nel-
la Francia di Roland Petit, ma-
go geniale del balletto narrati-
vo. Ad accoglierla a Parigi fu
l’Opéra, dove entrò vent’anni
fa, maison di pregio che l’ha vi-
sta crescere e di cui è diventata
étoile, il massimo riconosci-
mento nel balletto per un tea-
tro di tradizione.
E ADESSO ROMA, dove dirige
con entusiasmo e determina-
zione da aprile 2015 il Balletto
dell’Opera: basta un’occhiata
ai titoli della sua prima stagio-
ne in chiusura per capirlo, con
firme come l’amato Petit, An-
gelin Preljocaj ed ora Chri-
stopher Wheeldon, coreogra-
fo con all’attivo creazioni per
compagnie come il Royal Bal-
let di Londra, l’American Bal-
let Theatre, il New York City
Ballet.

Fino al 5 novembre di Whe-
eldon è in scena all’Opera il La-
go dei cigni, nato originariamen-
te per il Pennsylvania Ballet e

rimontato per Roma, una ver-
sione che riscrive narrativa-
mente il balletto intrecciando
lastoriaoriginariaconambien-
ti ispirati ai quadri di Degas,
un racconto dentro il raccon-
to. Tecnicamente, un Lago
dall’impianto solido che non
salta le variazioni più imper-
vie del balletto pur essendo
concepito per un organico mi-
surato e permettendosi varie
divagazioni.

«L’ obbiettivo del mio lavoro
a Roma - ci spiega Abbagnato -
è far crescere i miei ballerini,
facendoli incontrare con gran-
di coreografi e maîtres. Ho
chiuso la mia prima stagione
con Il lago dei cigni di Wheeldon

perchésono certa che il suo sti-
le classico, così ballato e respi-
rato, sia perfetto per le genera-
zionidi oggi. Abbiamo avuto al
debutto due Principals del Ro-
yal Ballet, Federico Bonelli, un
italiano stupendo che ha una
grande carriera all’estero, e
Lauren Cuthbertson. Per i miei
ragazzi il confronto con gli
ospiti è un’ulteriore spinta alla
crescita».
ATTORNO AI DUE GUESTS l’en-
semble romano è apparso mo-
tivato e in buona salute: spu-
meggiante il passo a tre danza-
to da Susanna Salvi, Alessio
Rezza e Rebecca Bianchi, se-
duttiva Alessandra Amato nel-
la stravagante danza russa,

buona prova del corpo di ballo
negli atti bianchi dei cigni. E le
cose vanno avanti. Nella repli-
ca di sabato scorso Abbagnato
insiemeal sovrintendenteCar-
loFuortes hanominatosucam-
po Alessandra Amato étoile
del teatro. Non è la prima pro-
mozione: nel dicembre scorso
il passaggio di ruolo è toccato a
RebeccaBianchi, diventatapri-
ma ballerina.

Si alternano da venerdì nel
ruolo principale di Odette/Odi-
le. «Mi piace seguire i miei bal-
lerini nelle prove - dice Abba-
gnato -. Quando ci sono io, si
sentono protetti, mi danno il
massimo, mi ascoltano. Certo
vorrei poter fare un concorso

interno. Abbiamo pochi stabi-
li, ma tanti talenti da sostene-
re». Su Amato commenta Fuor-
tes: «Questa nomina rafforza
la centralità del ballo nell’arti-
colato sistema del Teatro
dell’Opera di Roma: il lavoro
serio e di altissimo profilo che
lo staff artistico della Direzio-
ne Ballo sta facendo dona i
suoi frutti giornalmente».
ABBAGNATO: «Dall’Opéra di Pa-
rigi ho portato a Roma i miei
contatti. Ho sempre avuto dei
rapporti fantastici con i coreo-
grafi con cui ho lavorato. For-
sythe lo scorso luglio a Parigi
mi ha ringraziato di essere an-
cora in scena, è un artista che
mi ha seguito sempre fin da

quando ero molto giovane e
che mi sostiene per il progetto
di Roma. Tra i grandi incontri
della mia vita all’Opéra c’è an-
che Pina Bausch. Quando nel
1997 venne e ci scelse per Le Sa-
cre du Printemps ci fu chi se ne
andò da lei, lasciando l’Opéra.
Io ne uscii trasformata come
ballerina e come persona.
Quando mancò, non volevo
più danzare nulla di suo. Ri-
prenderemo Le Sacre a Parigi
nel 2018, forse la mia ultima
stagione all’Opéra, chissà... co-
munque sia ho bisogno di dan-
zare Le Sacre ancora una volta.
E POI PENSO a Kylián, ad Ange-
lin Preljocaj (un titolo l’anno a
Roma), Mats Ek. A Mats ho
chiesto la sua Giselle, ma ha de-
cisodinonconcedere piùanes-
suno il suo repertorio, speria-
mo ci ripensi... Di Roland Petit
danzeremo nella mia seconda
stagione Il Pipistrello e il trittico
Carmen, L’Arlesienne, Le Jeune
Homme et la Mort, avremo The
Concert di Jerome Robbins di
cui ho danzato tantissimi tito-
li, il duo femminile Annoncia-
tion di Preljocaj, che ha già da-
to ai miei ballerini Le Parc, la ri-
velazione Alexandre Ekman. I
classici però non devono mai
mancare. Avremo La Bella Ad-
dormentata, Giselle e a Natale ri-
porterò Lo Schiaccianoci di Giu-
lianoPeparini, che l’anno scor-
so ha avuto tanto successo. È
un titolo natalizio che vorrei
restasse un rito nel teatro co-
me avviene in America e in
molte parti del mondo. Pepari-
ni è un ottimo regista, ha crea-
to un’atmosfera unica, anche
grazie ai meravigliosi costumi
di Frédéric Olivier, che in pas-
sato collaborò con la maison
Lanvin. All’Opéra di Parigi sia-
mo abituati a lavorare con
grandi stilisti. Ho portato Va-
lentino a Roma che per La Tra-
viata di Sofia Coppola ha fatto
un lavoro stupendo. Nasceran-
no altri progetti. Vedo un bel
futuro».

GIANFRANCOCAPITTA
Roma

II Una questione di cuore. In
tutti i sensi. L’incursione di
Sasha Waltz sul palcoscenico
del Teatro dell’Opera poche
settimane fa, con Dido & Aene-
as di Henry Purcell di cui firma
coreografia e regia, è stato un
vero colpo al cuore, per il pub-
blico (diverso da quello abitua-
le del Costanzi) che ha esauri-
to la sala ad ogni replica. Cam-
biando le coordinate secondo
cui un’opera si ascolta e si
guarda in teatro, mostrando
strade nuove di approccio a
una composizione (anche se
non in senso assoluto). Portan-

do ad una partecipazione alla
lirica di fatto diversa da quella
abituale.

Pina Bausch aveva già esplo-
rato, con successo trionfale, la
formula della TanzOper, con
due titoli di Gluck, Orfeo e Euri-
dice e Ifigenia in Tauride. Il pri-
mo con i danzatori dell’Opéra
di Parigi, il secondo (visto an-
che a Roma e proprio all’Ope-
ra nei primi anni ’90) con i
suoi danzatori.
USANDO INVECE brani proprio
di Purcell in quella sorta di au-
tobiografia spirituale in cui lei
stessa danzava tra le sedie di
Café Müller. Sasha Waltz ha tut-
ta un’altra storia, di formazio-
ne e di percorso coreografico.

Ma si avvicina all’opera con la
stessa intensità, trasforman-
do le vicende amorose di Enea
eDidone,dallapassione incon-
trollata alla conclusione tragi-
ca (lui in fuga per «fondare Ro-
ma», lei stroncata dal dolore)
inunsuccedersidi visioni indi-
menticabili e inusitate. A co-
minciare dal festoso inizio
dell’arrivo di Apollo dalle on-

de del mare con il suo corteg-
gio di ondine in onore di Vene-
re,e immergendosi tutti sco-
prono nel fondo marino l’anti-
ca Cartagine.
UNA SCENA MOZZAFIATO con
l’occhio di Waltz: una piscina
calata dal cielo del palcosceni-
co si fa mondo sommerso e vi-
talissimo per i suoi danzatori.
Con qualche brivido che intro-
duce ai brividi successivi
dell’amore infelice di Didone,
nonostante la levità dei giochi
di quelle creature semidivine
divenute stregonesche. Il sen-
timento,a cominciare da quel-
lo dello spettatore, segue una
accelerata escalation di visioni,
fisicità, dolore e magari anche

frustrazione. I corpi prodigio-
si della compagnia berlinese,
la Sasha Waltz & Guest, pro-
lungano nei sensi il piacere da-
to dalle voci dei cantanti, ne
sottolineano l’acuta contem-
poraneità con quella della lo-
ro danza, la carnalità sostiene
il sentimento, la dinamicità
della scena (non solo la pisci-
na, ma praticabili sospesi e ra-
pidi cambi di campo) ne tra-
smette in diretta la pulsazio-
ne, quasi cardiaca.

Con l’infelicità votata da Di-
do & Aeneas (e le meravigliose
musiche di Purcell) quella cre-
azione barocca si fa esperien-
za di ogni spettatore. Liberato-
ria quanto impudica.

L’étoile palermitana, dall’esperienza parigina
alla direzione del Balletto dell’Opera di Roma

Giornata
dei teatri

AlessandraAmato, étoile del Ballettodell’Opera di Roma, in provacon la direttrice EleonoraAbbagnatofotodi Jean-CharlesVerchére

INTERVISTA

«DIDO&AENEAS»DIHENRYPURCELL

IcorpiprodigiosidiSashaWaltz,traragioneesentimento

Fondamentale l’incontro
con Pina Bausch. Quando
nel 1997 venne e ci scelse
per «Le sacre du
Pontemps», io ne uscii
trasformata come artista
e come persona

Inauguradomani la
primaedizionedi «Teatri
aperti», l'iniziativa che
coinvolgeoltre cento
realtà teatrali pubbliche
eprivate, promossadal
Mibact edall’Agis-
Spettacoli almattino
per le scuole, visite
guidate, spettacoli
teatrali di tutti i generi,
dallaprosaall'opera.
Maggiori informazioni:
www.beniculturali.it

EleonoraAbbagnato,
«vedounfuturoperladanza»
«Imieiballerinicresconograziealconfrontocongrandicoreografi»

Festosa riscrittura
dell’opera, inuna
scenaancheuna
piscinacalata
dalcielosulpalco
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L’immaginariocamp
delsopranostonato,
FlorenceFosterJenkins
MerylStreepeHughGrant«sposi»nellacommedia
diStephenFrearspresentataallaFestadelcinema

MerylStreepe HughGrant

MAZZINOMONTINARI
Roma

II Dopo essersi occupato di
Lance Armstrong (The Pro-
gram), uno dei più grandi im-
postori della storia dello
sport moderno, il regista in-
glese Stephen Frears con Flo-
rence Foster Jenkins torna nuo-
vamente sul tema dell’ambi-
zione e della vita, di ciò che si
vorrebbe esserenei propri so-
gni e di quello che si è e si di-
venta nella realtà.
PRESENTATO nella Selezione
Ufficiale della Festa del Cine-
ma di Roma e previsto in sala
dal 22 dicembre, Frears con-

segnaalpubblico unfilm trat-
to da una storia vera e am-
bientato nella New York del
1944, senza una particolare
rielaborazione (sullo stesso
soggetto, ma nella Parigi an-
ni Venti, aveva già lavorato
Xavier Giannoli con Margueri-
te), ma con la classe che con-
traddistingue sia il regista di
Leicester, sia gli interpreti
principali: Meryl Streep nel
ruolo di Florence Foster
Jenkins, la ricca ereditiera
con la passione per la musica
e per il canto (con generosità
filantropica elargisce soldi
anche ad Arturo Toscanini
per i suoi concerti); Hugh

Grant nella parte del marito
di Florence, St Clair Bayfield,
a metà tra l’opportunista che
attraverso i beni della moglie
riesce a vivere oltre quelle
chesarebbero le sue reali pos-
sibilità di attore modesto, e
un sincero amore che lo por-
ta a trasformarsi con dedizio-
ne estrema nell’organizzato-

re degli spettacoli e, di fatto,
nelcreatorediun mondofitti-
zio intorno alla donna che
vuole e riesce a cantare in
pubblico nonostante sia del
tutto priva di talento (stonata
come una campana sarebbe
più appropriato dire!); Simon
Helberg (protagonista di The
Big Bang Theory) nei panni del
giovane pianista di grandi
ambizioni, Cosmé McMoon,
costretto a sopprimere con
una serie di tic lo sconcerto,
le risate al limite dell’isterico
e la paura di vedere compro-
messaper sempre la sua repu-
tazione, quando accompa-
gna Florence nelle esilaranti
lezioni di canto e nei concer-
ti.
NEL FILM SI RIDE di fronte alla
bravura di Meryl Streep spa-
ventosamente incapace di
cantare. Ed è altrettanto di-
vertente, e talvolta commo-
vente senza abuso di retori-
ca, vedere i personaggi di St.
Clair e Cosmé intenti a copri-
re questo scempio dell’arte,
pur di non privare una donna
del suo modo immaginario di
rappresentarsi. In fin dei con-
ti, Florence non è una truffa-
trice fraudolenta come Arm-
strong.Nel mondo c’è una
guerra e la New York di Flo-
rence fa fatica ad accorgerse-
ne. Il ritorno di alcuni soldati,
però, induce la ricca ereditie-
ra a voler realizzare l’impen-
sabile: cantare in loro onore
alla Carnegie Hall. Uno spet-
tacolodestinatoa tremilaper-
sone, tra cui Cole Porter, che
mette in seria difficoltà St.
Clair, fino a quel punto capa-
ce di tenere a bada critica e
spettatori.Florence Foster
Jenkins è un film rivolto inevi-
tabilmente a un passato che
si è estinto, di cui non si ha
più traccia se non in qualche
fotografia in bianco e nero e
inqualche rara incisione invi-
nile. Quel tipo di vicenda og-
gi è irriproducibile, anche se
spesso ci chiediamo come
quel presunto artista riesca a
ottenere consensi e celebrità.
TUTTAVIA, nelle frasi che St.
Clair esprime per convincere
Cosmé a suonare alla Carne-
gieHall, ritroviamoimprovvi-
samentealcuni tratti dellano-
stra condizione esistenziale,
quando inseguendo spasmo-
dicamente un’ambizione ri-
schiamo di perdere di vista la
nostra vita. Non sappiamo se
Cosmé abbia dato retta a St.
Clairper opportunismo oper-
ché si sia lasciato trascinare
dall’attimo, dalla voglia di vi-
vere. Ma è proprio in Cosmé,
nei suoi tic e nei dubbi chesti-
mola, che troviamo il perso-
naggio con il quale dialogare
oggi, come se parlassimo a
noi stessi.

Streep: «RosiversogliOscar.Hillary?Traunmesepresidente»

STEFANOCRIPPA

II Come per il primo capitolo
del sodalizio - giusto 18 anni fa -
vige la massima riservatezza
nella diffusione delle notizie.
Ma l’anticipazione di 30 secon-
di del nuovo singolo - Amami,
amami - della «coppia più bella
del mondo», Mina e Celentano,
fatta ieri all’alba sul suo profilo
facebookdall’amico di Monghi-
doro, Gianni Morandi 24 ore
prima della pubblicazione uffi-
ciale, più che una beffa sa tanto
diennesima strategia di marke-
ting. 280 mila contatti, raddop-
piati in serata, tanti like e mes-
saggi (al solito) tra lodi spertica-
te e stroncature taglienti.

Risultato raggiunto, quindi
per il molleggiato e la diva cre-
monese che come antipasto del
ritorno discografico in coppia
dal titolo celentanesco Le miglio-
ri (inuscita l’11novembre), scel-
gono un brano che mescola
con sapienza una ritmica un
po’ tamarra e radiofonica a me-
lodie dal vago sapor mediorien-
tale. E con tanto di citazione:
l’assolo alla fisarmonica cam-
pionata riprende il riff di Una
storia d’amore... Musicato dal
compositore israeliano Idan
Raichel con testo scritto a quat-
tro mani insieme a Riccardo Si-
nigallia, Amami amami è un in-
no per innamorati con qualche
afflato ecumenico che non gua-
stamai: «Amami, amami imper-
donabilmente sì, con la tua vita
nella mia, ricominciando da
qui... ... contro la nostra volon-
tà». Le voci non si intrecciano
ma si accarezzano, una strofa a
testa con i bassi profondi di
Adriano alternati ai seducenti
ricami della signora. Ageé cer-
to, ma restano sempre i primi
della classe. C’è anche un video
che accompagna la canzone, a
breve in rotazione sulle piatta-
formedigitali. Per l’albumcom-
pleto - dodici pezzi - si parla di
firme insospettabili, della parti-
ta dovrebbe essere anche il rap-
per Mondo Marcio.

Maboroshi

È Scoop!
tentazioni
giapponesi

MATTEO BOSCAROL

È l’altra «frontiera»della
tv.Oalmeno, nelle
intenzionidei creatori.
Domenica23su Italia 1
parte «Gogglebox» il
primoprogramma in Italia
che «guardachi guarda la
tv».Per la primavolta - e
persei puntate - le
telecamereentranonei
salotti degli italiani per
raccontarecomesi
comportanodavanti al
televisore, come
commentano i
programmi, cosa
provano, i personaggi che
amanooppurecriticano.
In realtà èun format
inglese, edègià stato
«venduto» in 30paesi.
Dodici nuclei familiari di
amici spiati, «unmodoper
rappresentare varie
tipologie sociali» - come
spiega ladirettricedi Italia
1LauraCasarottoi. «Ma
nonèun reality -
sottolineaCasarotto -
perchénoi non
provochiamonullamaè
un fixedshow.Unmodello
chesi ispira alla fiction
dovea fare ladifferenza
sonounascritturaeun
montaggiosapiente. Le
putnate sono fruttodi
oltre500oregiratea
settimane, poimontate e
cucite conuna
sceneggiatura.

Cambia temi epersonaggi
astagione,mamantiene
(quasi) invariatocast e
creatore.È «American
HorrorStory» diRyan
Murphyche tornada
stasera in contemporanea
congliUsacon la sesta
stagione, alle 21.50 suFox
(canale112di Sky). Il tema
sono le vicendeaccadute
aRoanoke, isola in cui 117
coloni inglesi
scomparvero
misteriosamente.Tragli
attori SarahPaulson
(vincitricequest’annodi
unEmmy), LadyGagae
MattBomereper laprima
voltaCubaGoodingJr.

«Sonoorgogliosadel fattoche la giuriadel Festival diBerlino abbiadecisounanimemente
didare l’orsod’oroaFuocoammarediGianfrancoRosi», dicealla FestadiRomaMeryl
Streep,chediquella giuria erapresidente. «Èun filmunico, cheaffronta un temaspesso
percepitocomemerastatisticaecheci toccasoloquandovediamo le fotodi unbambino
mortosuunaspiaggiao ricopertodi detriti in unprontosoccorso».Rosi, invece, «ha
realizzatounastoria suun ragazzinoeundottore sull’isoladi Lampedusa, intrecciandola
con l’orrore affrontatodaimigranti. Sappiamo tutti riconoscere ilmale,maRosi èstato
capacedi condurci dentroe fuori di essoconumanità».Anche l’Academyseneaccorgerà:
«Credoche il filmabbia delle buonepossibilità agliOscar», sostieneStreep, che si dice
anchecertache «inmenodi unmeseHillaryClintonsarápresidentedegli StatiUniti».

ANTEPRIMA
MinaCelentano
dal sapor
medioorientale

Il cinema giapponese è in
una fase d’involuzione e di
stallo da parecchi anni,

una sorta di blocco che non
permette alle pellicole desti-
nate al grande pubblico di pos-
sedere valori produttivi di un
certo spessore. Ci sono e ci sa-
ranno sempre delle eccezioni,
sia a livello individuale ed in-
dipendente, ora poi con la tec-
nologia digitale che ha «libera-

to» praticamente ogni poeta o
artista che voglia esprimersi
in modo visuale, sia nelle pic-
cole e medie produzioni. La
differenza ed i grandi numeri
però si vedono solo quando
una cinematografia naziona-
le, chissà se poi ha ancora sen-
so trattare il cinema a livello
dei singoli paesi, viene consi-
derata nel suo complesso ed è
quindi inevitabile che il cine-
ma fatto e pensato per il gran-
de pubblico sia una cartina
tornasole di quello che succe-
de a tutti i livelli in un paese.
Il paragone e l’esempio quasi
perfetto da imitare che negli
ultimi anni è un po’ sulla boc-
ca di tutti è quello del cinema
sudcoreano, vista anche la vi-
cinanza dei due paesi, mai co-
me al giorno d’oggi i film del-
la penisola asiatica hanno go-

duto di una così alta qualità su
tutti i fronti, scrittura, produ-
zione, attori e regia. I motivi
dell’abisso che separa le gran-
di produzioni sudcoreane da
quelle giapponesi sono multi-
pli e complessi, un buon pun-
to di partenza sarebbe far reci-
tare attori «veri» e lavorare di
più su soggetti originali e sul-
la scrittura.



Oppure togliere le produ-
zioni dalle mani vampiresche
delle agenzie che gestiscono i
vari «personaggi televisivi» e
«falsi attori» che infarciscono
affondandoli artisticamente i
vari film da decenni a questa
parte, pur garantendo loro un
riscontro al botteghino natu-
ralmente. Sia come sia, nelle

ultime settimane l’uscita di
Scoop! ha reso questi problemi
ancora più evidenti perché la
pellicola in questione è un ot-
timo esempio di quello che il
cinema dell’arcipelago po-
trebbe fare ed essere senza
nemmeno troppi sforzi e cam-
biamenti. Diretto da Hitoshi
One il film è infatti un riusci-
tissimo esempio d’amalgama
fra cinema rivolto alle masse,
per di più con attori da con-
tratti pesantissimi, il protago-
nista Masaharu Fukuyama è
cantante, attore e star di pri-
mo livello, e una cura d’auto-
re verso storia, scrittura e tut-
to il resto. Ambientata nel
mondo del giornalismo e del-
la fotografia, la pellicola esplo-
ra la decadenza di Shizuka,
un fotografo di mezza età, un
tempo impegnato a seguire i

casi di cronaca nera, ma che
ora ha scelto di darsi solamen-
te al gossip e passare le sue
notate come un qualunque
paparazzo ad aspettare che la
celebrità del momento abbas-
si la guardia e si faccia beccare
in compagnia dell’amante di
turno.



Questo sembra essere il pro-
dotto che il pubblico chiede al
momento e sulla stessa lun-
ghezza d’onda sembra sinto-
nizzarsi la redazione della rivi-
sta per cui lavora, Scoop! L’in-
contro con Nobi, un’aspirante
giornalista imbranata ed alle
primissime armi ed interpre-
tata dall’ottima Fumi Nikai-
do, gli farà però cambiare
idea e porterà la stessa rivista

a ripensare a se stessa e la sua
missione. Ma non è tanto la
storia ad essere interessante
in Scoop!, piuttosto il ritmo e
la bravura con cui One e colla-
boratori riescono a creare dei
personaggi «veri» e complessi
a 360 gradi, divertenti, nel
film si ride molto, ma anche
pieni di contraddizioni e tragi-
ci. La pellicola brilla sin
dall’inizio, grazie a un incredi-
bile piano sequenza dove il
protagonista è impegnato a
fare sesso all’interno della sua
macchina con lo sguardo del-
la macchina che finisce per
librarsi sopra una Tokyo not-
turna, fino all’ultima scena e
ci riconcilia col cinema giap-
ponese, anche se solo per la
durata del film.

matteo.boscarol@gmail.com

GoggleBox,così
tiguardo intv

L’isolamisteriosa
diAmericanHorror

Lastoriavera
dell’ereditiera
con lapassione
per il cantoma
senzaalcun talento
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Il 4 dicembre saremo chiamate/i a decidere
se confermare le modifiche alla Costituzio-
ne volute dal governo di Matteo Renzi: una
scelta che ci riguarda direttamente anche
comepersone gay, lesbiche,bisessuali, tran-
sessuali/transgender, intersessuali e queer.
Quando è in gioco l’assetto delle istituzioni
politiche, significa che lo è la natura stessa
della democrazia. E quando è in gioco la na-
tura della democrazia, lo è anche la nostra
possibilità di autodeterminazione.

La revisione costituzionaleè, anostrogiu-
dizio, da rifiutare. Insieme all’Italicum dise-
gna un modello di democrazia molto meno
«aperto alle differenze» di come non sia
quello della Costituzione del ’48. Legge elet-
torale e modifica della Carta sono sono nate
insieme e sono funzionali l’una all’altra. La
filosofia che le ispira è quella del decisioni-
smo e della governabilità, concezioni che
esprimono l’idea del comando di un capo e
di un gruppo omogeneo. Si tratta di «valori»
solo per chi considera pluralismo e opposi-
zioni come ostacoli da eliminare.

Lasciamo alle voci dei più autorevoli giu-
risti le analisi dettagliate sull’illegittimità

dell’Italicume sulla pessima qualitàdella re-
visione della Costituzione. A noi interessa
misurare i cambiamenti con il metro dei no-
stri vissuti e delle nostre esperienze nei mo-
vimenti lgbtq: ciòchenegli anni siè faticosa-
mentecostruito è fruttodell’iniziativa di mi-
noranze che «disturbavano il manovrato-
re». I cambiamenti legali favorevoli alle per-
sone lgbtq si sono avuti quando elaborazio-
ne culturale, pressione sociale e decisioni
giudiziarie hanno reso insostenibile la posi-
zione di chi voleva mantenere lo status quo
diassoluta assenzadidiritti. Leconquiste so-
no sempre state nonostante il potere, mai
grazie ad esso.

È bene chiarire che se l’Italicum venisse
modificato non potremmo che rallegrarce-
ne, ma nulla cambierebbe nella scelta refe-
rendaria. La nuova Costituzione non aboli-
sce il Senato, ma ne crea uno non elettivo,
che sarà espressione delle maggioranze del-
le singole regioni, dunqueassaipoco rappre-
sentativo. Privato del potere di dare fiducia
al governo, il Senato acquisisce però il dirit-
to di designare due giudici della Corte costi-
tuzionale, che potrebbero facilmente esse-

reespressione solo della maggioranzapoliti-
ca. E noi sappiamo, sulla nostra pelle, quan-
to sia importante - nel bene o nel male - il
ruolo dei giudici delle leggi. Anche le nuove
modalità dielezione del presidente dellaRe-
pubblica non sono tranquillizzanti. Il gover-
no, poi, avrebbe più potere di imporre la
propria agenda al Parlamento, rischio che
preferiamo non correre: non abbiamo mai
conosciuto esecutivi realmente «amici» del-
le istanze del movimento lgbtq.

I cambiamenti voluti dal governo di Ren-
zi piacciono alle élite economiche e finan-
ziarieche vogliono velocità di comandoe as-
senza di conflitto. Per chi crede nella parte-
cipazione, nella politica come pratica di re-
lazioni e non come delega all’uomo della
provvidenza, nello stretto legame fra diritti
civili, politici e sociali, per chi credenellapo-
litica che è scritta nella storia dei movimen-
ti lgbtq, dunque, non vi possono essere mol-
ti dubbi: al referendum bisogna votare No!
Mauriceglbtq,Torino -Circolo Pink,Ve-
rona- Pianeta Viola,Brescia -MITMovi-

mento Italiano Transessuali
adesioni individuali su www.mauriceglbt.org

II E’ naturale che la questio-
ne referendaria sia al centro
dell’attenzione. Gli esiti in-
fluiranno,e non poco, sui mo-
di in cui ci sarà (o meno) «vita
a sinistra». Tuttavia una cesu-
ra elettorale, per quanto im-
portante, non è né un inizio,
né una fine. C’è una storia pri-
ma di questa nostra sinistra,
ci sarà anche dopo. Quale, in
parte,dipende danoi e, in par-
te, il prima e il dopo si rifletto-
no anche sui modi in cui af-
frontiamo il referendum.

Non molto tempo fa si è
svolta su questo giornale
un’interessante discussione
sulla «morte della politica» a
partire dalle questioni che Al-
berto Burgio ha argomentato
in un articolo (il manifesto, 4
agosto), e poi sviluppato in al-
tri interventi. La discussione
ha dimostrato che le capacità
analitiche della sinistra non
sono morte ma anche le diffi-
coltà di muoversi a partire da
un centro argomentativo «ra-
dicale». E la sinistra politica
«radicale», per lo meno in una
sua gran parte, sembra addi-
rittura non riuscire a pensare
le «radici»deiproblemiecono-
mico-sociali che abbiamo di
fronte.

Stefano Fassina ha scritto
recentementeche Sinistra Ita-
liana è avviata «inerzialmen-
te verso un congresso rituale,
senza ragioni fondative ade-
guate» (il manifesto, 3 settem-
bre). Ebbene, senza ragioni in
grado di mettere a fuoco una
dimensione analitica diversa

rispetto a quella dei partiti
establishment, qualsiasi orga-
nizzazione politica di sini-
stra, anche micro, non può
che riproporre la consueta ri-
tualità delle manovre di posi-
zionamento dei gruppi diri-
genti, la stucchevole misura-
zione del grado di distanza ri-
spetto al partito cardine
dell’establishment: il Pd. Puri e
semplici «balletti» come reci-
tava unefficace articolo di Da-
niela Preziosi.

Balletti che riguardano so-
lo i destini personali di una
piccola parte di ceto politico.
Indice importante, comesem-
pre, l’uso della terminologia
dei ballerini. Uno di questi
parladella necessità di nondi-
videre le «anime progressi-
ste». Due termini del tutto in-
determinati che messi insie-
me accentuano il nulla cono-
scitivo dell’espressione, il suo
carattere di «neolingua». A
parte il segnale politico, natu-
ralmente: la mossa del ballet-
to,unpasso verso futurecoali-
zioni «progressiste».

Gli ultimi vent’anni hanno
visto coalizioni «progressiste»

al governo del paese per circa
il 50% del periodo. Gli ultimi
vent’anni hanno visto uno
spostamento imponente del-
la ricchezza prodotta e di

quella accumulata dalla sfera
dei salari a quella dei profitti
edella rendita. Hannovistoal-
tresìuna compressione drasti-
ca della sfera dei «diritti», cioè

una regressione del processo
democratico. Non è che tale
tendenza abbia avuto un an-
damento a zig-zag, con muta-
menti di verso durante i go-
verni «progressisti». Tra «pro-
gressisti» e «non progressisti»
sulle questioni di fondo ri-
guardanti il rapporto econo-
mia-società non ci sono mai
state divergenze interpretati-
ve. Medesimo, alla radice, il
modo di leggere le dinamiche
in corso: i fenomeni macro-
economici sono equiparabili
ai fenomeni naturali e dun-
que non ci sono alternative al
loro libero svolgimento. Al
massimo i governi politici
possono esercitarsi sulle di-
verse tonalità del capitalismo
compassionevole.

Di fronte a questa realtà
quali sono le «ragioni fondati-
veadeguate»per lanostrasini-
stra? Abbiamo davanti una gi-
gantesca, e per certi versi ine-
dita, «questione sociale». Af-
frontare la centralità della
«questione sociale» è la nostra
ragione fondativa per eccel-
lenza,è il senso stesso del ruo-
lodellanostra storianella lun-

ga,edancora incorso, età con-
temporanea.

La «questione sociale» dei
nostri tempi è inedita, come
ho detto, ma nello stesso tem-
po ha tratti antichi, addirittu-
raottocenteschi. Polarizzazio-
nee centralizzazionedella ric-
chezzaecontemporaneacrea-
zione di povertà sono i feno-
meni originari, anch’essi in
qualche modo fondativi, del
modo di produzione capitali-
stico contemporaneo. Sono i
fenomeni che hanno causato
le domande fondamentali e
un’imponente teoria critica.
Solosu queste basi è stato pos-
sibile per i subalterni essere
protagonisti di quella grande
storia dell’emancipazione di
cui vogliamo essere eredi.

Oggi la «questione» sociale»
si manifesta anche con tratti
che in quella storia non sono
mai stati presenti. La nostra
comprensione di questo nuo-
vo è possibile solo se ragionia-
mo in termini di fasi di accu-
mulazione di capitale, in par-
ticolare se ragioniamo sui ca-
ratteridell’odierna fasedi «ac-
cumulazione flessibile». Qui
stanno le radici analitiche di
cui abbiamo bisogno. La loro
traduzione in politica è cosa
certamente complessa, ma i
«balletti»nonsonoun’alterna-
tiva.

Anche il nostro No alla ma-
nomissione della Costituzio-
ne, in fondo, deve avere le sue
radici nei modi pervasivi in
cui nel nostro tempo si decli-
na la «questione sociale».

IMOVIMENTILGBTQELERIFORMEDIRENZI

«Nessundubbio: al referendumbisognavotareNo»

Referendum

Invito
alla ministra

Boschi

A CURA DEL COMITATO PER IL NO

Si è aperta a Pechino, in
Cina, la World Robot
Conference. All’edizione 2016
(che terminerà il 25 ottobre)
partecipano più di 150 aziende
di robotica provenienti da tutto
il mondo (Germania, Usa,
Corea del Sud, Giappone,
Canada, Francia, Israele) e
oltre 50 istituzioni di ricerca.
Nella foto, i visitatori guardano
alcuni «ballerini» presentati
all’ingresso. Tra i partecipanti
italiani Maurizio Cremonini
(Chief Marketing Officer di
Comau Robotics, società del
gruppo Fca) e Paolo Dario
(direttore dell’Istituto di
Robotica della Scuola
superiore Sant’Anna di Pisa).
Secondo gli organizzatori il
forum potrà attirare più di
100mila visitatori al giorno.
(foto Pel Xin /Xinhua)

fotonotizia

Sonogarantedi tutti
Gentile redazione, mi trovo
citato in un articolo quale
garante degli studenti della
Facoltà di Scienze Politiche,
Sociologia e Comunicazione ed
anche come esponente del Sì
nel referendum costituzionale.
Confermo entrambe le cose ma
vorrei anche rassicurarvi che
non vedo contraddizione tra un
ruolo istituzionale ed un
impegno civile. Nella nostra
facoltà vedo studenti attivi e
mobilitati per capire e per
prendere posizione con libertà.
Se si registrassero problemi
sono sempre disponibile ad
attivarmi per essere garante di
tutti. Tuttavia al momento non
risulta pervenuta nessuna
sollecitazione o protesta.
Professor Stefano Ceccanti La
Sapienza - Facoltà di Scienze
Politiche

Renzie il suo simposio
Renzi imperversa tutti i giorni in
ogni luogo e la televisione di
regime ne diffonde e ne
amplifica le gesta. Se questo è il
clima e la tendenza in atto
quando ancora non è divenuta
vigente la riforma costituzionale
che unitamente alla legge
elettorale affida al partito del
presidente del consiglio e a lui
medesimo una maggioranza e
quindi un potere esorbitante
che si dilata nel controllo di tutti i
poteri dello Stato, figuriamoci
dopo che ne sarà della
democrazia e del potere
popolare iscritto nella vigente
Carta costituzionale! Per
valutare quello che sarà domani
il nostro Paese basta guardare
a cosa è accaduto ieri ed oggi
nel campo sociale ed
istituzionale dall’avvento
ademocratico di Renzi: una
gestione personalistica ed
autoritaria. Per questo è
importante fermarlo con un No.
Omero Fontana Firenze

Sì,miastengo inedicola
Penso di non essere l'unico
lettore del «manifesto» (da
sempre) che voterà Sì al
referendum costituzionale.
Visto che il nostro quotidiano
non tiene in considerazione
alcun argomento a favore del Sì
a malincuore non acquisterò più
«il manifesto» sino al 5
dicembre. Buon lavoro.
Giulio ZanaboniMilano

BastaunNo
A tutti coloro, e sono tanti, che
in buona fede hanno intenzione
di votare Sì al prossimo
Referendum costituzionale
motivando la propria scelta con
la volontà di «semplificare» il
sistema politico italiano vorrei,
umilmente, far presente due
cose sulle quali riflettere: la

prima è, se leggessero bene il
contenuto della riforma,
vedrebbero che tutta questa
semplificazione non c’è, anzi.
La seconda è di guardare la
storia, lì capirebbero che il
sistema politico più semplice è
la monarchia assoluta o, anche
peggio, la teocrazia, ogni
sistema democratico deve
essere complesso, più lo si
semplifica più somiglia a una
dittatura. Non si deve mai
accettare la perdita di sovranità
popolare che un Senato non più
di eletti ma di nominati

comporta.
MauroChiostri

Bene l’Unesco
Credo che l’intervento
dell’Unesco contro lo «Stato di
Israele» sia sacrosanto. Del
resto non c’è nessun reperto
storico che possa convalidare la
pretesa (mitologica) che Israele,
fuggita dall’Egitto sia approdata
proprio in terra palestinese. E
noi sappiamo bene che il suo
governo, negando la storia, ha
negato ai Palestinesi la loro
capitale che è Gerusalemme

est, e gli ha impedito di
accedere alla Moschea della
Roccia, passando per la
spianata delle Moschee.
Sappiamo che ha colonizzato i
territori palestinesi, e da sedici
anni mantiene lo stato
d’assedio a Gaza. Ormai
nessuno nega il diritto di Israele
al proprio stato in Palestina. Ma
che quel governo non accetti di
convivere con gli autoctoni
senza discriminarli,
strumentalizzando una tragedia
come il Massacro degli Ebrei,
invece di riconoscerlo come

monito perché non si ripetano
simili violenze contro popoli
inermi, e perché si pratichi il
rispetto dei diritti umani e civili, è
la vergogna di quel paese
etnocratico. Basterebbe
leggere quello che scrivono su
Haretz due israeliani giusti
come Blatman e Levi.
Grazie. Tu continui a essere
l’unico quotidiano snello,
corretto, rigoroso
nell’informazione e
indispensabile nelle pagine
culturali.
MilliMartinelli

Anno1788

La Messina
di Spallanzani

e Goethe

ALBERTO OLIVETTI

No!

— segue dalla prima —

Anno 1788. «Prima del
mezzo giorno dei 14
ottobre lasciai le Eo-

lie, in una feluca da Lipari
mi avviai a Messina». Non
c’è un filo di vento. Fermi
qualche ora a Milazzo e poi
diretti, costeggiando (han
«dovuto remigar sempre i
marinai»), alla bocca dello
Stretto. Si giunge in vista
di Scilla «altissimo scoglio
che cade a piombo sul lido

della Calabria» e che «mi
mostravano col dito steso».
Finalmente a Messina. Ai
passeggeri della lenta felu-
ca, prima lontane poi sem-
pre più vicine e nette, appa-
iono le rovine causate dai
terremoti del febbraio
1783. Sono trascorsi quasi
sei anni: «la curvità del por-
to prima era adorna pel
tratto di più di un miglio
d’una fuga continuata di
superbi palagi a tre piani,
chiamata volgarmente la
‘Palazzata’, abitata da mer-
catanti e da altre civili per-
sone, e che formava una
specie di anfiteatro del più
dilettoso e del più magnifi-
co aspetto». Le devastazio-
ni provocate dal sisma so-
no più ingenti e pressoché
totali lungo il mare: «la sua
propagazione fu osservata

sensibilmente, mercé il
successivo atterramento
delle fabbriche, dalla pun-
ta del Faro fin dentro a Mes-
sina; quasi da quella punta
preso avesse fuoco una mi-
na continuata lungo la
spiaggia, ed estesasi nell’in-
teriore della città. Il suolo
attorno alla spiaggia si aprì
in fenditure alla medesima
parallele, e queste furono
altresì osservate in tutte le
colline sopra Messina». So-
no parole di Lazzaro Spal-
lanzani, il celebre biologo
e naturalista, che leggiamo
nel secondo tomo dei suoi
«Viaggi alle Due Sicilie e in
alcune parti dell’Appenni-
no», pubblicati tra il 1792 e
il 1797. Sbarca Spallanzani
che ancora resta d’emer-
genza, all’attracco, l’orga-
nizzazione delle banchine.

Infatti «il molo, che accom-
pagnava il porto e che oltre
a un miglio si estendeva in
lunghezza, e che quanto
era ameno per la vista al-
trettanto riesciva delizioso
pei passeggi, sprofondossi
entro il mare in maniera
che di lui non lasciò un ve-
stigio solo onde potersi di-
re, mostrandolo: ‘qui fu’».

Un anno prima di Spal-
lanzani, il 10 maggio del
1787, Goethe giunge a Mes-
sina e scrive come gli si sia
«offerto fin dai primi passi
lo spettacolo più orrendo
d’una città distrutta… at-
traverso rovine e rovine…
la vista d’un deserto frasta-
gliato di macerie… il silen-
zio, nella notte, era terribi-
le». Si conservano molte
immagini della Palazzata
prima del terremoto. Tra le

altre una incisione di Coo-
per la mostra quale si scor-
geva dal mare, lo specchio
falcato del porto fitto di
barchi e lance. Tra i velieri,
i due alberi e le vele latine
ammainate d’una feluca.
Ora Goethe ci dice: «nulla
di più tetro che lo spettaco-
lo della così detta
‘Palazzata’, una serie di
grandi palazzi a falce di
luna… adesso si presenta
allo sguardo orribilmente
frastagliata e bucherellata,
poiché l’azzurro del cielo
si vede attraverso quasi tut-
te le finestre».

Una veduta attraente del
porto, conservata a Napoli
al Museo San Martino, dob-
biamo a Jacob Philipp
Hackhert, amico di Goe-
the. Il pittore ci mostra il
fervere dei traffici: mari-

nai, facchini e commer-
cianti, i velieri alla fonda
sotto il chiaro cielo dello
Stretto. Laggiù la costa del-
la Calabria. Con Christoph
Heinrich Kniep, Goethe
lascia Messina lunedì, 14
maggio: «la Calabria si ve-
deva dalla parte opposta».
A bordo i due amici discor-
rono della pittura di pae-
saggio, ma Kniep non è ispi-
rato a tracciare un disegno
di quei luoghi mirabili:
«non offrivano abbastanza
seduzioni».

Presto Goethe cade pre-
da del mal di mare che lo
induce a una mesta consi-
derazione: “tutto somma-
to, non avevamo veduto
nient’altro che i vani sforzi
degli uomini per resistere
contro le violenze della na-
tura”.

Trump ormai
si gioca tutto

GUIDO MOLTEDO

In un recente convegno
pubblico Maria Elena Bo-
schi ha sostenuto che nei

comitati del no non ci sono
donne impegnate in prima
linea. Un abbaglio. Infatti,
nel Comitato per il No, pre-
sieduto da Alessandro Pace e
Gustavo Zagrebelsky, le don-
ne impegnate ci sono, sono
tante e anche autorevoli, co-
me, per esempio, Lorenza
Carlassare, Silvia Manderi-

no, Sandra Bonsanti e Anna
Falcone.

Chissà se la ministra per le
riforme avrebbe voglia di
confrontarsi in pubblico con
una di loro, magari accettan-
do proprio l’invito dell’avvo-
cato Falcone: «Gentile mini-
stra Boschi, in qualità di don-
na e vicepresidente naziona-
le del Comitato per il No, la
invito a un confronto diretto
e pubblico, ovunque lei vo-
glia. Così ci chiariamo una
volta per tutte sul merito del-
la riforma e sull’ennesima
menzogna propagandistica
del suo governo».

Nell’attesa di una risposta,
la campagna elettorale del
Comitato prosegue con rin-
novato vigore, come testimo-
niano la continua nascita di
nuovi comitati locali (anche
all’estero), ormai oltre quota

600, e gli ottimi risultati del-
la pagina facebook (oltre tre
milioni e seicentomila le per-
sone raggiunte, più di 80mi-
la like).

Inoltre, è stata lanciata
una nuova campagna di sot-
toscrizione: i fondi raccolti
finora sono stati preziosi per
realizzare volantini, manife-
sti, spot video e radio, ma so-
no insufficienti per arrivare
al 4 dicembre, specialmente
se paragonati ai tre milioni
di euro messi in campo dal
Pd.

Per questo il Comitato
chiede a tutti un ulteriore
sforzo per combattere insie-
me una battaglia decisiva in
difesa della Costituzione e
dei diritti fondamentali dei
cittadini. Tutti coloro che fa-
ranno una sottoscrizione ri-
ceveranno un "certificato di

sana e robusta Costituzione"
(info su iovotono.it).

Prossime iniziative:
Polesella (Ro): lunedì 24,

ore 9,30 banchetto al merca-
to.
Piove Di Sacco (Pd): oggi,

ore 20,30, confronto tra no
(G. Palombarini) e sì (F. Viglio-
ne) - Auditorium di via Ortaz-
zi.
Cernusco Sul Naviglio

(Mi): domani, ore 9,30-12 e
15-18, iniziativa in piazza
Matteotti.
Vimodrone (Mi): domani,

ore 10-12, in piazza per la Co-
stituzione - piazza Unità d’Ita-
lia.
Cadelbosco (Bo): oggi, ore

21, confronto tra no (L. Capi-
tani) e sì (V. Iori) - Piazzale Lu-
setti.
Reggio Emilia: martedì

25, ore 14,30, incontro con

G. Mora, E. Fiaccadori, C.
Smuraglia, M. Villone, S.
Truzzi, F. Tonello, V. Colla -
Circolo Arci, via Petrella 2.
Firenze: oggi, ore 17,30, di-

battito con M. Landini, M.
Torelli, P. Russo, R. Ulivieri e
alle 20 cena di autofinanzia-
mento - Atletica Castello, via
R. Giuliani 518.
Roma: domani, banchetto

e volantinaggi nel municipio
IV (ore 9-13 metro Rebibbia;
ore 9-19 largo Franchellucci).
Roma: giovedì 27, ore 17,

presentazione del libro di
Paolo Maddalena; con l’auto-
re saranno presenti Paolo
Berdini, Luciano Barra Carac-
ciolo, Giuseppe Severini - Sa-
la della Protomoteca, piazza
del Campidoglio 1.
Tivoli (Rm):oggi, ore 17,di-

battito con A. Falcone e C.
Maderloni - Scuderie Estensi.

Sora: domani,ore 16,30,di-
battito con B. La Pietra, C.
Corsetti, G. Marsilio, M. Fur-
faro - Biblioteca comunale.
Filacciano (Rm): domani,

ore 16, incontro con C. De
Fiores, L. De Petris, M. De Vi-
to, E. Scatarzi - Piazzale della
Fontana.
Castelfranci (Av): domani,

ore 17,30, incontro pubblico
con F. Storti, R. De Filippis, A.
Santoro, R. Tecce, E Marra -
c/o associazione G. Bruno.
Cosenza: lunedì 24, ore

17,30, incontro con A. Pace -
Sala Nova della provincia,
piazza XV Marzo; martedì
25, ore 11, gli studenti inter-
rogano A. Pace - Università
della Calabria, sala Universi-
ty Club (Cubo 23C).

Info: www.iovotono; face-
book @referendumiovoto-
no.
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PAOLO FAVILLI

La sinistrae l’ineditaquestione
socialedeinostri tempi

Eanchequelliacaldo,con-
dottidallaCnnsubitodo-
poilconfrontoaLasVe-

gas,  sostengonochepureque-
stavoltahaprevalsoHillary.  Si
votassedomani, insomma,
Trumpsarebbespacciato,Hil-
laryvincerebbeavalanga,una
vittoriachetrascinerebbecon
séilPartitodemocratico,con-
sentendoglidistrapparealPar-
titorepubblicanolamaggioran-
zaneidueramidelCongresso.
L’unicasperanza per Trump è
che,oltre aglielettori che inde-
fettibilmentecontinuano a
sostenerlo, siano molti altri
quelli che voteranno per lui
anchese nonlo diranno mai,

neppurenel sondaggi,
sommati amolti altri che, per
una varietà di ragioni, non so-
norilevati dai sondaggi stessi.
Elettori indecisi silenziosi che
alla fine glidaranno ilvoto,
turandosi ilnaso. Saranno in
tanti, abbastanza darovescia-
re i pronostici attuali? Scopri-
remonell’Election Day che le
unichee ultime antenne or-
mairimastepercercare dicapi-
re in che direzione va ilpaese -
i sondaggiappunto - sono in-
servibili? Possibile.
Può accadereanche questo, a
novembre,un successo diDo-
naldTrump contro tutte lepre-
visioni, sia sul piano nazionale
sia suquello degli stati chiave
«ballerini».
Se invece andràcome tutto
ormai lascia presagire?
Trump nonrischia solo una
sonorasconfitta.
Hamesso in gioco, conla sua
candidatura, il suo
stesso brand che l’ha resoun
uomoricco, con una serie di

operazioni finanziarie e immo-
biliari moltodiscutibili. Ilmar-
chioche gli haconsentito di
entrarenell’agone politicoco-
me personaggionoto, unno-
me stampatosu grattacieli del-
lemetropoli statunitensi. Ol-
trea essereunacelebrity televi-
siva.
La suadisfatta politica risuc-
chierebbenel gorgo della di-
sgraziaanche il suobrand e il
girod’affari legati strettamen-
teal marchio Trump. E nella
spiraledella cadutarischiereb-
beanche di finire sotto proces-
so lui stesso. La vendetta
dell’establishmentrepubblica-
no, di fronte a una sconfitta
checoinvolgerebbe anche i
candidatial Congresso, sareb-
be implacabile. E troverebbero
facile spondanelPartito demo-
cratico, ovviamente.
Unasimile prospettiva potreb-
beconsigliargli di mitigare i
toninei giorni che restanodi
quial voto, se nonaltro nei
confrontidei bigrepubblicani

chegli remano apertamente
contro eche Trump ricambia
convalanghedicontumelie,
considerandolinemiciancor
piùchegli stessidemocratici.
Unatreguasarebbeanchecon-
venientepergli stessi repubbli-
cani.L’elettoratodei fedelissi-
miaTrump,suistigazionedel-
lostessocandidatopresidenzia-
le,èprontoanonvotareicandi-
datirepubblicanichehanno
voltatolespalleal lorobeniami-
no.Trump,asuavolta,nonpuò
peròfareamenodeidetestati
repubblicani, specieneglistati
incuianchepochivotipossono
fareladifferenza.
Unabbassamento dei toni sia
neiconfronti della rivale sia
neiconfronti dei repubblicani
sarebbe la veraOctober surpri-
sedi questa campagnapresi-
denziale. Maarriverebbe trop-
potardi e sarebbe inutile.
Per questonessunocrede a un
«ravvedimento» diDonald
Trump.Caso mai tutti s’aspet-
tano il contrario.

Anche sul lato diHillary, la tra-
iettoriaverso il voto di novem-
brenoncambia, dopo il terzo e
ultimodei dibattiti presiden-
ziali. Si èperò notata,nellanot-
tediLasVegas,un’accentuazio-
ne ripetutadi temi sociali ed
economiciche sono nelbaga-
gliodi BernieSanders, citato
daHillary Clinton con enfatica
naturalezza.
 Inquestoultimotratto di cor-
sapresidenziale la ricerca dei
voti a sinistraè un’evidente,
imprescindibilepriorità per la
candidatademocratica. Un
cambiodi passoche è accom-
pagnatodaun
accresciuto protagonismo al
suo fianco dei pezzi grosside-
mocratici dell’alaprogressista
siaperconfermare l’impressio-
ne diun partitocoeso e unito
dietro la candidata (l’opposto
diquel che accade sul fronte
avverso) sia perdisegnare fin
daadesso i contorni diuna fu-
turapresidenza Clinton.
Dopo lapresidenza carismati-

cadi Obama, Hillarysi propor-
ràpiuttosto come lanumero
unodi una squadra di forti per-
sonalità,molto al femminile,
contratti marcatamentepiù
progressisti, tali dacreare una
sua immagine nuova, diversa
daquellacon cui ha iniziato
questacampagna elettoralee
che la rende tuttora invisa a
porzioniconsistentidi eletto-
ratodi sinistra e di quello che
nel2008 lepreferì Obama.
Anche per questogià si parla
diun ruolo importante in una
futuraamministrazione Clin-
tondaaffidare a MichelleOba-
ma.Gira anche ilnome
di Donna Brazile, africana
americana,attuale presidente
del Partito democratico. E di
presenzecome quelladi Eliza-
beth Warren e diqualche per-
sonalità indicata
da Bernie Sanders.
Insomma,già si pensaal 9no-
vembre,dandoper scontato
chesarà Hillary RodhamClin-
ton laprossima presidente.

fotodi TimChong-Reuters
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Il 4 dicembre saremo chiamate/i a decidere
se confermare le modifiche alla Costituzio-
ne volute dal governo di Matteo Renzi: una
scelta che ci riguarda direttamente anche
comepersone gay, lesbiche,bisessuali, tran-
sessuali/transgender, intersessuali e queer.
Quando è in gioco l’assetto delle istituzioni
politiche, significa che lo è la natura stessa
della democrazia. E quando è in gioco la na-
tura della democrazia, lo è anche la nostra
possibilità di autodeterminazione.

La revisione costituzionaleè, anostrogiu-
dizio, da rifiutare. Insieme all’Italicum dise-
gna un modello di democrazia molto meno
«aperto alle differenze» di come non sia
quello della Costituzione del ’48. Legge elet-
torale e modifica della Carta sono sono nate
insieme e sono funzionali l’una all’altra. La
filosofia che le ispira è quella del decisioni-
smo e della governabilità, concezioni che
esprimono l’idea del comando di un capo e
di un gruppo omogeneo. Si tratta di «valori»
solo per chi considera pluralismo e opposi-
zioni come ostacoli da eliminare.

Lasciamo alle voci dei più autorevoli giu-
risti le analisi dettagliate sull’illegittimità

dell’Italicume sulla pessima qualitàdella re-
visione della Costituzione. A noi interessa
misurare i cambiamenti con il metro dei no-
stri vissuti e delle nostre esperienze nei mo-
vimenti lgbtq: ciòchenegli anni siè faticosa-
mentecostruito è fruttodell’iniziativa di mi-
noranze che «disturbavano il manovrato-
re». I cambiamenti legali favorevoli alle per-
sone lgbtq si sono avuti quando elaborazio-
ne culturale, pressione sociale e decisioni
giudiziarie hanno reso insostenibile la posi-
zione di chi voleva mantenere lo status quo
diassoluta assenzadidiritti. Leconquiste so-
no sempre state nonostante il potere, mai
grazie ad esso.

È bene chiarire che se l’Italicum venisse
modificato non potremmo che rallegrarce-
ne, ma nulla cambierebbe nella scelta refe-
rendaria. La nuova Costituzione non aboli-
sce il Senato, ma ne crea uno non elettivo,
che sarà espressione delle maggioranze del-
le singole regioni, dunqueassaipoco rappre-
sentativo. Privato del potere di dare fiducia
al governo, il Senato acquisisce però il dirit-
to di designare due giudici della Corte costi-
tuzionale, che potrebbero facilmente esse-

reespressionesolo della maggioranzapoliti-
ca. E noi sappiamo, sulla nostra pelle, quan-
to sia importante - nel bene o nel male - il
ruolo dei giudici delle leggi. Anche le nuove
modalità dielezione del presidente dellaRe-
pubblica non sono tranquillizzanti. Il gover-
no, poi, avrebbe più potere di imporre la
propria agenda al Parlamento, rischio che
preferiamo non correre: non abbiamo mai
conosciuto esecutivi realmente «amici» del-
le istanze del movimento lgbtq.

I cambiamenti voluti dal governo di Ren-
zi piacciono alle élite economiche e finan-
ziarieche vogliono velocità di comandoe as-
senza di conflitto. Per chi crede nella parte-
cipazione, nella politica come pratica di re-
lazioni e non come delega all’uomo della
provvidenza, nello stretto legame fra diritti
civili, politici e sociali, per chi credenellapo-
litica che è scritta nella storia dei movimen-
ti lgbtq, dunque, non vi possono essere mol-
ti dubbi: al referendum bisogna votare No!
Mauriceglbtq,Torino -Circolo Pink,Ve-
rona- Pianeta Viola,Brescia -MITMovi-

mento Italiano Transessuali
adesioni individuali su www.mauriceglbt.org

II E’ naturale che la questio-
ne referendaria sia al centro
dell’attenzione. Gli esiti in-
fluiranno,e non poco, sui mo-
di in cui ci sarà (o meno) «vita
a sinistra». Tuttavia una cesu-
ra elettorale, per quanto im-
portante, non è né un inizio,
né una fine. C’è una storia pri-
ma di questa nostra sinistra,
ci sarà anche dopo. Quale, in
parte,dipende danoi e, in par-
te, il prima e il dopo si rifletto-
no anche sui modi in cui af-
frontiamo il referendum.

Non molto tempo fa si è
svolta su questo giornale
un’interessante discussione
sulla «morte della politica» a
partire dalle questioni che Al-
berto Burgio ha argomentato
in un articolo (il manifesto, 4
agosto), e poi sviluppato in al-
tri interventi. La discussione
ha dimostrato che le capacità
analitiche della sinistra non
sono morte ma anche le diffi-
coltà di muoversi a partire da
un centro argomentativo «ra-
dicale». E la sinistra politica
«radicale», per lo meno in una
sua gran parte, sembra addi-
rittura non riuscire a pensare
le «radici»deiproblemiecono-
mico-sociali che abbiamo di
fronte.

Stefano Fassina ha scritto
recentementeche Sinistra Ita-
liana è avviata «inerzialmen-
te verso un congresso rituale,
senza ragioni fondative ade-
guate» (il manifesto, 3 settem-
bre). Ebbene, senza ragioni in
grado di mettere a fuoco una
dimensione analitica diversa

rispetto a quella dei partiti
establishment, qualsiasi orga-
nizzazione politica di sini-
stra, anche micro, non può
che riproporre la consueta ri-
tualità delle manovre di posi-
zionamento dei gruppi diri-
genti, la stucchevole misura-
zione del grado di distanza ri-
spetto al partito cardine
dell’establishment: il Pd. Puri e
semplici «balletti» come reci-
tava unefficace articolo di Da-
niela Preziosi.

Balletti che riguardano so-
lo i destini personali di una
piccola parte di ceto politico.
Indice importante, comesem-
pre, l’uso della terminologia
dei ballerini. Uno di questi
parladella necessità di nondi-
videre le «anime progressi-
ste». Due termini del tutto in-
determinati che messi insie-
me accentuano il nulla cono-
scitivo dell’espressione, il suo
carattere di «neolingua». A
parte il segnale politico, natu-
ralmente: la mossa del ballet-
to,unpasso verso futurecoali-
zioni «progressiste».

Gli ultimi vent’anni hanno
visto coalizioni «progressiste»

al governo del paese per circa
il 50% del periodo. Gli ultimi
vent’anni hanno visto uno
spostamento imponente del-
la ricchezza prodotta e di

quella accumulata dalla sfera
dei salari a quella dei profitti
edella rendita. Hannovistoal-
tresìuna compressione drasti-
ca della sfera dei «diritti», cioè

una regressione del processo
democratico. Non è che tale
tendenza abbia avuto un an-
damento a zig-zag, con muta-
menti di verso durante i go-
verni «progressisti». Tra «pro-
gressisti» e «non progressisti»
sulle questioni di fondo ri-
guardanti il rapporto econo-
mia-società non ci sono mai
state divergenze interpretati-
ve. Medesimo, alla radice, il
modo di leggere le dinamiche
in corso: i fenomeni macro-
economici sono equiparabili
ai fenomeni naturali e dun-
que non ci sono alternative al
loro libero svolgimento. Al
massimo i governi politici
possono esercitarsi sulle di-
verse tonalità del capitalismo
compassionevole.

Di fronte a questa realtà
quali sono le «ragioni fondati-
veadeguate»per lanostrasini-
stra? Abbiamo davanti una gi-
gantesca, e per certi versi ine-
dita, «questione sociale». Af-
frontare la centralità della
«questione sociale» è la nostra
ragione fondativa per eccel-
lenza,è il senso stesso del ruo-
lodellanostra storianella lun-

ga,edancora incorso, età con-
temporanea.

La «questione sociale» dei
nostri tempi è inedita, come
ho detto, ma nello stesso tem-
po ha tratti antichi, addirittu-
raottocenteschi. Polarizzazio-
nee centralizzazionedella ric-
chezzaecontemporaneacrea-
zione di povertà sono i feno-
meni originari, anch’essi in
qualche modo fondativi, del
modo di produzione capitali-
stico contemporaneo. Sono i
fenomeni che hanno causato
le domande fondamentali e
un’imponente teoria critica.
Solosu queste basi è stato pos-
sibile per i subalterni essere
protagonisti di quella grande
storia dell’emancipazione di
cui vogliamo essere eredi.

Oggi la «questione» sociale»
si manifesta anche con tratti
che in quella storia non sono
mai stati presenti. La nostra
comprensione di questo nuo-
vo è possibile solo se ragionia-
mo in termini di fasi di accu-
mulazione di capitale, in par-
ticolare se ragioniamo sui ca-
ratteridell’odierna fasedi «ac-
cumulazione flessibile». Qui
stanno le radici analitiche di
cui abbiamo bisogno. La loro
traduzione in politica è cosa
certamente complessa, ma i
«balletti»nonsonoun’alterna-
tiva.

Anche il nostro No alla ma-
nomissione della Costituzio-
ne, in fondo, deve avere le sue
radici nei modi pervasivi in
cui nel nostro tempo si decli-
na la «questione sociale».

IMOVIMENTILGBTQELERIFORMEDIRENZI

«Nessundubbio: al referendumbisognavotareNo»

Referendum

Invito
alla ministra

Boschi

A CURA DEL COMITATO PER IL NO

Si è aperta a Pechino, in
Cina, la World Robot
Conference. All’edizione 2016
(che terminerà il 25 ottobre)
partecipano più di 150 aziende
di robotica provenienti da tutto
il mondo (Germania, Usa,
Corea del Sud, Giappone,
Canada, Francia, Israele) e
oltre 50 istituzioni di ricerca.
Nella foto, i visitatori guardano
alcuni «ballerini» presentati
all’ingresso. Tra i partecipanti
italiani Maurizio Cremonini
(Chief Marketing Officer di
Comau Robotics, società del
gruppo Fca) e Paolo Dario
(direttore dell’Istituto di
Robotica della Scuola
superiore Sant’Anna di Pisa).
Secondo gli organizzatori il
forum potrà attirare più di
100mila visitatori al giorno.
(foto Pel Xin /Xinhua)

fotonotizia

Sonogarantedi tutti
Gentile redazione, mi trovo
citato in un articolo quale
garante degli studenti della
Facoltà di Scienze Politiche,
Sociologia e Comunicazione ed
anche come esponente del Sì
nel referendum costituzionale.
Confermo entrambe le cose ma
vorrei anche rassicurarvi che
non vedo contraddizione tra un
ruolo istituzionale ed un
impegno civile. Nella nostra
facoltà vedo studenti attivi e
mobilitati per capire e per
prendere posizione con libertà.
Se si registrassero problemi
sono sempre disponibile ad
attivarmi per essere garante di
tutti. Tuttavia al momento non
risulta pervenuta nessuna
sollecitazione o protesta.
Professor Stefano Ceccanti La
Sapienza - Facoltà di Scienze
Politiche

Renzie il suo simposio
Renzi imperversa tutti i giorni in
ogni luogo e la televisione di
regime ne diffonde e ne
amplifica le gesta. Se questo è il
clima e la tendenza in atto
quando ancora non è divenuta
vigente la riforma costituzionale
che unitamente alla legge
elettorale affida al partito del
presidente del consiglio e a lui
medesimo una maggioranza e
quindi un potere esorbitante
che si dilata nel controllo di tutti i
poteri dello Stato, figuriamoci
dopo che ne sarà della
democrazia e del potere
popolare iscritto nella vigente
Carta costituzionale! Per
valutare quello che sarà domani
il nostro Paese basta guardare
a cosa è accaduto ieri ed oggi
nel campo sociale ed
istituzionale dall’avvento
ademocratico di Renzi: una
gestione personalistica ed
autoritaria. Per questo è
importante fermarlo con un No.
Omero Fontana Firenze

Sì,miastengo inedicola
Penso di non essere l'unico
lettore del «manifesto» (da
sempre) che voterà Sì al
referendum costituzionale.
Visto che il nostro quotidiano
non tiene in considerazione
alcun argomento a favore del Sì
a malincuore non acquisterò più
«il manifesto» sino al 5
dicembre. Buon lavoro.
Giulio ZanaboniMilano

BastaunNo
A tutti coloro, e sono tanti, che
in buona fede hanno intenzione
di votare Sì al prossimo
Referendum costituzionale
motivando la propria scelta con
la volontà di «semplificare» il
sistema politico italiano vorrei,
umilmente, far presente due
cose sulle quali riflettere: la

prima è, se leggessero bene il
contenuto della riforma,
vedrebbero che tutta questa
semplificazione non c’è, anzi.
La seconda è di guardare la
storia, lì capirebbero che il
sistema politico più semplice è
la monarchia assoluta o, anche
peggio, la teocrazia, ogni
sistema democratico deve
essere complesso, più lo si
semplifica più somiglia a una
dittatura. Non si deve mai
accettare la perdita di sovranità
popolare che un Senato non più
di eletti ma di nominati

comporta.
MauroChiostri

Bene l’Unesco
Credo che l’intervento
dell’Unesco contro lo «Stato di
Israele» sia sacrosanto. Del
resto non c’è nessun reperto
storico che possa convalidare la
pretesa (mitologica) che Israele,
fuggita dall’Egitto sia approdata
proprio in terra palestinese. E
noi sappiamo bene che il suo
governo, negando la storia, ha
negato ai Palestinesi la loro
capitale che è Gerusalemme

est, e gli ha impedito di
accedere alla Moschea della
Roccia, passando per la
spianata delle Moschee.
Sappiamo che ha colonizzato i
territori palestinesi, e da sedici
anni mantiene lo stato
d’assedio a Gaza. Ormai
nessuno nega il diritto di Israele
al proprio stato in Palestina. Ma
che quel governo non accetti di
convivere con gli autoctoni
senza discriminarli,
strumentalizzando una tragedia
come il Massacro degli Ebrei,
invece di riconoscerlo come

monito perché non si ripetano
simili violenze contro popoli
inermi, e perché si pratichi il
rispetto dei diritti umani e civili, è
la vergogna di quel paese
etnocratico. Basterebbe
leggere quello che scrivono su
Haretz due israeliani giusti
come Blatman e Levi.
Grazie. Tu continui a essere
l’unico quotidiano snello,
corretto, rigoroso
nell’informazione e
indispensabile nelle pagine
culturali.
MilliMartinelli

Anno1788

La Messina
di Spallanzani

e Goethe

ALBERTO OLIVETTI

No!

— segue dalla prima —

Anno 1788. «Prima del
mezzo giorno dei 14
ottobre lasciai le Eo-

lie, in una feluca da Lipari
mi avviai a Messina». Non
c’è un filo di vento. Fermi
qualche ora a Milazzo e poi
diretti, costeggiando (han
«dovuto remigar sempre i
marinai»), alla bocca dello
Stretto. Si giunge in vista
di Scilla «altissimo scoglio
che cade a piombo sul lido

della Calabria» e che «mi
mostravano col dito steso».
Finalmente a Messina. Ai
passeggeri della lenta felu-
ca, prima lontane poi sem-
pre più vicine e nette, appa-
iono le rovine causate dai
terremoti del febbraio
1783. Sono trascorsi quasi
sei anni: «la curvità del por-
to prima era adorna pel
tratto di più di un miglio
d’una fuga continuata di
superbi palagi a tre piani,
chiamata volgarmente la
‘Palazzata’, abitata da mer-
catanti e da altre civili per-
sone, e che formava una
specie di anfiteatro del più
dilettoso e del più magnifi-
co aspetto». Le devastazio-
ni provocate dal sisma so-
no più ingenti e pressoché
totali lungo il mare: «la sua
propagazione fu osservata

sensibilmente, mercé il
successivo atterramento
delle fabbriche, dalla pun-
ta del Faro fin dentro a Mes-
sina; quasi da quella punta
preso avesse fuoco una mi-
na continuata lungo la
spiaggia, ed estesasi nell’in-
teriore della città. Il suolo
attorno alla spiaggia si aprì
in fenditure alla medesima
parallele, e queste furono
altresì osservate in tutte le
colline sopra Messina». So-
no parole di Lazzaro Spal-
lanzani, il celebre biologo
e naturalista, che leggiamo
nel secondo tomo dei suoi
«Viaggi alle Due Sicilie e in
alcune parti dell’Appenni-
no», pubblicati tra il 1792 e
il 1797. Sbarca Spallanzani
che ancora resta d’emer-
genza, all’attracco, l’orga-
nizzazione delle banchine.

Infatti «il molo, che accom-
pagnava il porto e che oltre
a un miglio si estendeva in
lunghezza, e che quanto
era ameno per la vista al-
trettanto riesciva delizioso
pei passeggi, sprofondossi
entro il mare in maniera
che di lui non lasciò un ve-
stigio solo onde potersi di-
re, mostrandolo: ‘qui fu’».

Un anno prima di Spal-
lanzani, il 10 maggio del
1787, Goethe giunge a Mes-
sina e scrive come gli si sia
«offerto fin dai primi passi
lo spettacolo più orrendo
d’una città distrutta… at-
traverso rovine e rovine…
la vista d’un deserto frasta-
gliato di macerie… il silen-
zio, nella notte, era terribi-
le». Si conservano molte
immagini della Palazzata
prima del terremoto. Tra le

altre una incisione di Coo-
per la mostra quale si scor-
geva dal mare, lo specchio
falcato del porto fitto di
barchi e lance. Tra i velieri,
i due alberi e le vele latine
ammainate d’una feluca.
Ora Goethe ci dice: «nulla
di più tetro che lo spettaco-
lo della così detta
‘Palazzata’, una serie di
grandi palazzi a falce di
luna… adesso si presenta
allo sguardo orribilmente
frastagliata e bucherellata,
poiché l’azzurro del cielo
si vede attraverso quasi tut-
te le finestre».

Una veduta attraente del
porto, conservata a Napoli
al Museo San Martino, dob-
biamo a Jacob Philipp
Hackhert, amico di Goe-
the. Il pittore ci mostra il
fervere dei traffici: mari-

nai, facchini e commer-
cianti, i velieri alla fonda
sotto il chiaro cielo dello
Stretto. Laggiù la costa del-
la Calabria. Con Christoph
Heinrich Kniep, Goethe
lascia Messina lunedì, 14
maggio: «la Calabria si ve-
deva dalla parte opposta».
A bordo i due amici discor-
rono della pittura di pae-
saggio, ma Kniep non è ispi-
rato a tracciare un disegno
di quei luoghi mirabili:
«non offrivano abbastanza
seduzioni».

Presto Goethe cade pre-
da del mal di mare che lo
induce a una mesta consi-
derazione: “tutto somma-
to, non avevamo veduto
nient’altro che i vani sforzi
degli uomini per resistere
contro le violenze della na-
tura”.

Trump ormai
si gioca tutto

GUIDO MOLTEDO

In un recente convegno
pubblico Maria Elena Bo-
schi ha sostenuto che nei

comitati del no non ci sono
donne impegnate in prima
linea. Un abbaglio. Infatti,
nel Comitato per il No, pre-
sieduto da Alessandro Pace e
Gustavo Zagrebelsky, le don-
ne impegnate ci sono, sono
tante e anche autorevoli, co-
me, per esempio, Lorenza
Carlassare, Silvia Manderi-

no, Sandra Bonsanti e Anna
Falcone.

Chissà se la ministra per le
riforme avrebbe voglia di
confrontarsi in pubblico con
una di loro, magari accettan-
do proprio l’invito dell’avvo-
cato Falcone: «Gentile mini-
stra Boschi, in qualità di don-
na e vicepresidente naziona-
le del Comitato per il No, la
invito a un confronto diretto
e pubblico, ovunque lei vo-
glia. Così ci chiariamo una
volta per tutte sul merito del-
la riforma e sull’ennesima
menzogna propagandistica
del suo governo».

Nell’attesa di una risposta,
la campagna elettorale del
Comitato prosegue con rin-
novato vigore, come testimo-
niano la continua nascita di
nuovi comitati locali (anche
all’estero), ormai oltre quota

600, e gli ottimi risultati del-
la pagina facebook (oltre tre
milioni e seicentomila le per-
sone raggiunte, più di 80mi-
la like).

Inoltre, è stata lanciata
una nuova campagna di sot-
toscrizione: i fondi raccolti
finora sono stati preziosi per
realizzare volantini, manife-
sti, spot video e radio, ma so-
no insufficienti per arrivare
al 4 dicembre, specialmente
se paragonati ai tre milioni
di euro messi in campo dal
Pd.

Per questo il Comitato
chiede a tutti un ulteriore
sforzo per combattere insie-
me una battaglia decisiva in
difesa della Costituzione e
dei diritti fondamentali dei
cittadini. Tutti coloro che fa-
ranno una sottoscrizione ri-
ceveranno un "certificato di

sana e robusta Costituzione"
(info su iovotono.it).

Prossime iniziative:
Polesella (Ro): lunedì 24,

ore 9,30 banchetto al merca-
to.
Piove Di Sacco (Pd): oggi,

ore 20,30, confronto tra no
(G. Palombarini) e sì (F. Viglio-
ne) - Auditorium di via Ortaz-
zi.
Cernusco Sul Naviglio

(Mi): domani, ore 9,30-12 e
15-18, iniziativa in piazza
Matteotti.
Vimodrone (Mi): domani,

ore 10-12, in piazza per la Co-
stituzione - piazza Unità d’Ita-
lia.
Cadelbosco (Bo): oggi, ore

21, confronto tra no (L. Capi-
tani) e sì (V. Iori) - Piazzale Lu-
setti.
Reggio Emilia: martedì

25, ore 14,30, incontro con

G. Mora, E. Fiaccadori, C.
Smuraglia, M. Villone, S.
Truzzi, F. Tonello, V. Colla -
Circolo Arci, via Petrella 2.
Firenze: oggi, ore 17,30, di-

battito con M. Landini, M.
Torelli, P. Russo, R. Ulivieri e
alle 20 cena di autofinanzia-
mento - Atletica Castello, via
R. Giuliani 518.
Roma: domani, banchetto

e volantinaggi nel municipio
IV (ore 9-13 metro Rebibbia;
ore 9-19 largo Franchellucci).
Roma: giovedì 27, ore 17,

presentazione del libro di
Paolo Maddalena; con l’auto-
re saranno presenti Paolo
Berdini, Luciano Barra Carac-
ciolo, Giuseppe Severini - Sa-
la della Protomoteca, piazza
del Campidoglio 1.
Tivoli (Rm):oggi, ore 17,di-

battito con A. Falcone e C.
Maderloni - Scuderie Estensi.

Sora: domani,ore 16,30,di-
battito con B. La Pietra, C.
Corsetti, G. Marsilio, M. Fur-
faro - Biblioteca comunale.
Filacciano (Rm): domani,

ore 16, incontro con C. De
Fiores, L. De Petris, M. De Vi-
to, E. Scatarzi - Piazzale della
Fontana.
Castelfranci (Av): domani,

ore 17,30, incontro pubblico
con F. Storti, R. De Filippis, A.
Santoro, R. Tecce, E Marra -
c/o associazione G. Bruno.
Cosenza: lunedì 24, ore

17,30, incontro con A. Pace -
Sala Nova della provincia,
piazza XV Marzo; martedì
25, ore 11, gli studenti inter-
rogano A. Pace - Università
della Calabria, sala Universi-
ty Club (Cubo 23C).

Info: www.iovotono; face-
book @referendumiovoto-
no.
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PAOLO FAVILLI

La sinistrae l’ineditaquestione
socialedeinostri tempi

Eanchequelliacaldo,con-
dottidallaCnnsubitodo-
poilconfrontoaLasVe-

gas,  sostengonochepureque-
stavoltahaprevalsoHillary.  Si
votassedomani, insomma,
Trumpsarebbespacciato,Hil-
laryvincerebbeavalanga,una
vittoriachetrascinerebbecon
séilPartitodemocratico,con-
sentendoglidistrapparealPar-
titorepubblicanolamaggioran-
zaneidueramidelCongresso.
L’unicasperanza per Trump è
che,oltre aglielettori che inde-
fettibilmentecontinuano a
sostenerlo, siano molti altri
quelli che voteranno per lui
anchese nonlo diranno mai,

neppurenel sondaggi,
sommati amolti altri che, per
una varietà di ragioni, non so-
norilevati dai sondaggi stessi.
Elettori indecisi silenziosi che
alla fine glidaranno ilvoto,
turandosi ilnaso. Saranno in
tanti, abbastanza darovescia-
re i pronostici attuali? Scopri-
remonell’Election Day che le
unichee ultime antenne or-
mairimastepercercare dicapi-
re in che direzione va ilpaese -
i sondaggiappunto - sono in-
servibili? Possibile.
Può accadereanche questo, a
novembre,un successo diDo-
naldTrump contro tutte lepre-
visioni, sia sul piano nazionale
sia suquello degli stati chiave
«ballerini».
Se invece andràcome tutto
ormai lascia presagire?
Trump nonrischia solo una
sonorasconfitta.
Hamesso in gioco, conla sua
candidatura, il suo
stesso brand che l’ha resoun
uomoricco, con una serie di

operazioni finanziarie e immo-
biliari moltodiscutibili. Ilmar-
chioche gli haconsentito di
entrarenell’agone politicoco-
me personaggionoto, unno-
me stampatosu grattacieli del-
lemetropoli statunitensi. Ol-
trea essereunacelebrity televi-
siva.
La suadisfatta politica risuc-
chierebbenel gorgo della di-
sgraziaanche il suobrand e il
girod’affari legati strettamen-
teal marchio Trump. E nella
spiraledella cadutarischiereb-
beanche di finire sotto proces-
so lui stesso. La vendetta
dell’establishmentrepubblica-
no, di fronte a una sconfitta
checoinvolgerebbe anche i
candidatial Congresso, sareb-
be implacabile. E troverebbero
facile spondanelPartito demo-
cratico, ovviamente.
Unasimile prospettiva potreb-
beconsigliargli di mitigare i
toninei giorni che restanodi
quial voto, se nonaltro nei
confrontidei bigrepubblicani

chegli remano apertamente
contro eche Trump ricambia
convalanghedicontumelie,
considerandolinemiciancor
piùchegli stessidemocratici.
Unatreguasarebbeanchecon-
venientepergli stessi repubbli-
cani.L’elettoratodei fedelissi-
miaTrump,suistigazionedel-
lostessocandidatopresidenzia-
le,èprontoanonvotareicandi-
datirepubblicanichehanno
voltatolespalleal lorobeniami-
no.Trump,asuavolta,nonpuò
peròfareamenodeidetestati
repubblicani, specieneglistati
incuianchepochivotipossono
fareladifferenza.
Unabbassamento dei toni sia
neiconfronti della rivale sia
neiconfronti dei repubblicani
sarebbe la veraOctober surpri-
sedi questa campagnapresi-
denziale. Maarriverebbe trop-
potardi e sarebbe inutile.
Per questonessunocrede a un
«ravvedimento» diDonald
Trump.Caso mai tutti s’aspet-
tano il contrario.

Anche sul lato diHillary, la tra-
iettoriaverso il voto di novem-
brenoncambia, dopo il terzo e
ultimodei dibattiti presiden-
ziali. Si èperò notata,nellanot-
tediLasVegas,un’accentuazio-
ne ripetutadi temi sociali ed
economiciche sono nelbaga-
gliodi BernieSanders, citato
daHillary Clinton con enfatica
naturalezza.
 Inquestoultimotratto di cor-
sapresidenziale la ricerca dei
voti a sinistraè un’evidente,
imprescindibilepriorità per la
candidatademocratica. Un
cambiodi passoche è accom-
pagnatodaun
accresciuto protagonismo al
suo fianco dei pezzi grosside-
mocratici dell’alaprogressista
siaperconfermare l’impressio-
ne diun partitocoeso e unito
dietro la candidata (l’opposto
diquel che accade sul fronte
avverso) sia perdisegnare fin
daadesso i contorni diuna fu-
turapresidenza Clinton.
Dopo lapresidenza carismati-

cadi Obama, Hillary si propor-
ràpiuttosto come lanumero
unodi una squadra di forti per-
sonalità,molto al femminile,
contratti marcatamentepiù
progressisti, tali dacreare una
sua immagine nuova, diversa
daquellacon cui ha iniziato
questacampagna elettoralee
che la rende tuttora invisa a
porzioniconsistentidi eletto-
ratodi sinistra e di quello che
nel2008 lepreferì Obama.
Anche per questogià si parla
diun ruolo importante in una
futuraamministrazione Clin-
tondaaffidare a MichelleOba-
ma.Gira anche ilnome
di Donna Brazile, africana
americana,attuale presidente
del Partito democratico. E di
presenzecome quelladi Eliza-
beth Warren e diqualche per-
sonalità indicata
da Bernie Sanders.
Insomma,già si pensaal 9no-
vembre,dandoper scontato
chesarà Hillary RodhamClin-
ton laprossima presidente.

fotodi TimChong-Reuters
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STEFANOFONSATO

II«Quando verremo liberati
da questo schifo, i maiali vole-
ranno».È il coro congiunto del-
le tifoserie di Charlton Athle-
tic e Coventry City, due storici
club del calcio inglese misera-
mente decaduti in questi anni
in League One, che si sono sfi-
dati lo scorso weekend sul pal-
co londinese del The Valley.

I rispettivi tifosi hanno con-
diviso una marcia di protesta e
un'iniziativa congiunta che
strizza l'occhio ai moderni
flash mob ed è destinata a rima-
nere nella storia delle manife-
stazioni di dissenso popola-
re: far volare i maiali. Dove?
In campo, subito dopo il fi-
schio d'inizio del match tra
gli Addicks di Greenwich e
gli Sky Blues. Dopo pochi se-
condi dall'avvio della gara,
una moltitudine di pupazzet-
ti di suino rosa acceso è piovu-
ta in campo da ogni settore:
dalla tifoseria locale a quella
ospite, passando per le due
tribune, tanto che è stata ne-
cessaria la sospensione del
match per oltre sei minuti.

Sia quelli del Charlton che
quelli del Coventry lo hanno
fatto per protestare, con un ge-
sto più unico che raro, contro
le rispettive dirigenze, accusa-
te di non volere il bene del
club ma solo speculare sul loro
potenziale valore.
FACCIAMOORDINE I dirittimilio-
nari venduti dalla Premier Lea-
gue al mondo intero, conse-
gnano ai mass media un'infor-
mazionida "replicanti". In real-
tà basta grattare senza partico-
lari sforzi la superficie percapi-
re che il calcio d'Albione sta
pian piano marcendo al suo in-
terno. Non si parla di come vie-
ne confezionato e offerto il
«prodotto calcio»: nel marke-
ting e nell'entertainment, gli in-
glesi sono secondi solo agli
americani. Vivere una qualsia-
si partita, di qualsiasi livello
competitivo Oltremanica,

vuol dire assistere a uno show
fatto di impianti avvolgenti, ri-
tualità, simbologia, tradizio-
ne, colori, spettacoli, birra e
fast food. La partita in sé passa
quasi in secondo piano.

No, non è questo di cui si
parla. È qualcosa che ha mag-

giormente a che fare con lo
scandalo Allardyce, che - attra-
verso una brillante inchiesta
giornalistica del Telegraph - ha
involontariamente reso noto
come l'ex ct dei Tre Leoni fosse
in grado di aggirare la legge
del calciomercato britannico
che proibisce a terze parti di
guadagnare (oltre a club di ap-
partenenza e procuratore) e
speculare sul cartellino di un
giocatore. La «speculazione»
della protesta londinese di sa-
bato scorso si riferisce a quei
fondi monetari, per l'appunto
«speculativi», in molti casi mi-
steriosi, che a un certo punto
rilevano e gestiscono società
senza dare particolari punti di
riferimento, impoverendo i
club in questione dal punto di
vista dei rapporti umani e,
spesso, a livello di risultati. Da-
to che sono caratterizzati da
una pessima gestione, fatta di
personaggi inadeguati che di-
rottano le loro mire finanzia-
rie sul calcio, una materia che
non conoscono affatto.
IL FONDO «SISU» È una cosa che,
da queste parti, esiste da una
decina d'anni: nel 2007, il fon-
do «Sisu» rilevò il Coventry, 20

anni prima trionfatore in Cop-
pa d'Inghilterra. Provate a fare
una ricerca, per capire di chi si
parla esattamente: sarà total-
mente improduttiva. Si sa, pe-
rò, che è stato creato da Joy
Victoria Seppala, donna d'affa-
ri statunitense ma di origine
finlandese e che si tratta di
«una banca di affari» specializ-
zata in ristrutturazioni di debi-
ti, fiscalmente domiciliata alle
Isole Cayman (!) e finanziatada
investitori anonimi.

Proprio dalla lingua suomi
deriva la parola «Sisu», espres-
sione intraducibile che identi-
fica un mix di forza di volontà,
determinazione, perseveran-
za e razionalità. Ma, ovvia-
mente, quando - al lancio dei
maialini di plastica - i tifosi
Sky Blues urlavano a gran vo-
ce «We want Sisu out», non si ri-
ferivano a tutte quelle belle ac-
cezioni, ma a un gruppo diri-
genziale che si è rivelato una
vera e proprio calamità per
uno dei club più antichi d'In-
ghilterra: volevano riportare
la squadra in Premier e, inve-
ce, dopo il loro arrivo, subito
una retrocessione in terza se-
rie, 7 manager cambiati, 14 i
direttori amministrativi al-
ternatisi, 61 milioni di sterli-
ne di debito trasformate in
azioni, un'amministrazione
controllata in cui il fondo Si-
su è entrato dopo non aver
pagato al Comune di Coven-
try 600mila sterline dello sta-
dio, la Ricoh Arena, che due
anni fa la squadra è stata co-
stretta ad abbandonare per
giocare al «Sixfields» di Nor-
thampton, a circa 50 chilome-
tri di distanza.
PENULTIMI IN CLASSIFICA Il rien-
tro a casa è avvenuto ma il ma-
re resta in burrasca: lo testimo-
nia il crollo della attendance,
passata in nove anni da una
media di 19.123 spettatori a
partita a 8.813. In questi gior-
ni, la squadra rischia di non
avere più neanche il suo cam-
poper gli allenamenti, sul qua-

le in cui si vorrebbero innalza-
re blocchi di appartamenti.

Attualmente il club, che con
la vicinissima (anzi, adiacente)
Leicester - ancora ubriaca di
gioia per il «miracolo Ranieri» -
condivide il derby della Mit, ol-
treché la passione parallela
per il rugby, è al penultimo po-
sto della League One.
FUORI TUTTI Sabato pomerig-
gio, quindi, nel settore ospiti
del The Valley volavano maiali
e si urlava «We want Sisu out!»,
in quello riservato ai locali in-
vece, oltre a volare maiali, si ri-
spondeva «We want Roland out»,
riferito al proprietario Roland
Duchâtelet, politico e affarista
belga che un giorno ha pensa-
to bene di diventare presiden-
te di più club in Europa: in Bel-

gio dello Standard Liegi, "mol-
lato" nel 2015 per rilevare il
Sint-Truiden; in Ungheria
l'Újpest di Budapest; in Spagna
l'Alcorcón; in Inghilterra, ap-
punto, il glorioso Charlton
Athletic, vincitore di una Fa
Cupnel1947.Facile immagina-
reuna politica basata sulle plu-
svalenze, sul potere di merca-
to coi giocatori spostati da un
club all'altro.

Ad ogni modo, anche qui,
nel south-east londinese, la vo-
lontà di riportare la squadra in
Premier per «innalzare il suo
valore di mercato e rivendere
il club a caro prezzo per riem-
pirsi le tasche», spiegano i ver-
tici delCard, il Committee Again-
st Roland Duchâtelet, che ad ogni
partita mandano un uomo a
distribuire volantini e orga-
nizzano una vera e propria
attività parallela, stampan-
do e vendendo «maglie all'an-
tica» e match-programme ri-
scritti: «Ci hanno cancellato
l'identità (e questo, in genera-
le, gli inglesi non lo accetta-
no, ndr), hanno ucciso il no-
stro Charlton e noi combatte-
remo finché non tornerà in vi-
ta, ovvero nostro».
APRITICIELOUn paio di mesi fa,
un tifoso particolarmente esa-
gitato fu minacciato dalla so-
cietà (rappresentata dalla gio-
vane donna di fiducia di Du-
châtelet,KatrienMeire)di esse-
re privato dell’abbonamento.
Il supporter si calmò ma il cie-
losi aprìa fulminie saette.Ban-
dierenordcoreanecominciaro-
no a sventolare al The Valley,
come anche sabato pomerig-
gio, in cui - all'esposizione del
vessillo dello stato dittatoriale
- un tifoso biancorosso è stato
sbattuto contro un muro da
due guardie della sicurezza.

Ecco dunque a cosa portano
i fondi speculativi applicati al
pallone. In Italia crediamo sia-
no la salvezza del calcio italia-
no (leggi Pisa, Milan e Inter):
siamo sicuri divoler intrapren-
dere questa strada?

SENZA LE ALI

«Quando verremo liberati
da questo schifo, i maiali
voleranno»

Il corocongiunto

dei supporter

degli «SkyBlues»

edegli «Addicks»

Il campo dello stadio londinese di The Valleydopo l’interruzionedel match Charlton-Coventry, poi finito 3-0 per ipadronidi casa foto LaPresse

Il calcio in Inghilterra è una cosa seria. Per questo

i tifosi di Charlton Athletic e Coventry City

fanno piovere in campo maialini rosa contro

le banche d’affari che hanno affossato i due club

Se ci si sente frustrati
per qualcosa è giusto far
sentire la propria voce.
I tifosi oggi lo hanno fatto
e lo hanno fatto bene

RussellSlade,

allenatoredelCharlton

PORCI

Lamarcia congiunta delle due tifoserie
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